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’ AMISTÀ PAGATA 
virtuofa Fatiga d’vn de? 
i più fecondi Ingegni 
della Tofcana co giiw 
fla raggiane da me s’ 
N oflferifceù V.S. Ulullriffirna che si 
far pago il defiderio , di chiunquo 
iperà trouar in elfo Lei vn amiche- 
uo!ecorrifpondenza,quand’io vi ri- 
conofco vna beni gniffima Padro- 
nanza. Fu pili vói te, & in diuerfi an- 
ni rapprefentara queft* Opera no 
più famofi Teatri di Roma, e fi co- 
me quefta ne riportò quegli appla- 
ufi ch’erano douuci à fi erudito Có- 
poninunto ,cosi la Prudenza Ia_* 
Splendidezza diV.S.llluftriflima o- 
bligarono in ogni tempo a gli en- 
comi/ del di Lei merito le lingue più 
verdadiere. Non /olo , perche non 
redi in parte alcuna defraudato 1* 
Autore di quella lode,che fe gli de- 
ue per atto di Giuflizia > hò ] ubi- 
cato nel frontifpizio il fuo nomò 
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SCENA PR IMA. 
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Alloggi militari, e campagna con 
monti. 


Dentro 


A 


Ll’armi airarmi,ò va loro fi 


fquadre non più dimori 
allarmi. 


■t 


Trombe , e t (imburri di dentro 

. SCENA seconda: 

Androni o con la/fadain manose Guardie 



dell’Idra più infuperabile Spagna 
guerriera giamai nó hauefli tu ve- 
duto Ipada ò bandieraLatinaper tante 
flragi c he à noi recorono giàNumàzia 
e Caitagene,8c hora non meno quello 
tuo si fiero & indomito Leone • Egli 
benché veda abbattute le Tue mura, ri- 
courandofì sù quello monte; ecco che 
qual fiera vigilante efee notturno per 
far preda col Tuo rapace artiglio fou- 
ra le no/lre addormentate genti. O là 
che più fi tarda ? stirarmi 1 
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SCENA TERZA. 

Dominio, e fudetti 

Dom. 7> En’puoi Con fole inu itto riti- 
XD rare! ornai alla tua Tenda & 
al ripofo,*di vn fuoco fallace fu fegnio 
- quefto,de'foliti fueeliarfi dal barbaro 
Nemico- Soura quella gran’Montagna 
toccando egli affarmi diede alle fiam- 
me alcuni fuochi non lafciando i liete 
ne meno le più vili Capanne* impau- 
riti gli habi tanti, fuggendo abbatto* 
& à noi ricourandofi folleuarono di 
• notte tempo si improuifo tumulto. Il 
feguire il nemico non fi pretenda,per- 
che attrauerfando il dorfo di quello 
Monte* già fi ridufie in fatuo lardan- 
doci fcherniti In effetto già fi difarma 
il Campo tutto*e riede alripòfo. 

And» Ah DomiZiO tornino gli altri alrl- 
pofo non già io, perche è imponìbile* 
altro fuoco altro nemico mi sfida à 
. battaglia . Chi crederia che frà quell* 
armi tinte piu volte del feroce fangue 
hifpano olatte hora di sfidatine vna 
fanciulla,dico Amore armato de’fuoi 
dolci quanto mortiferi ftrJii* non fra 
duri Efercici, ma frale delizie di Ci- 
pro ò nell’età del vil’Nerone raflem» 
brò nutrito * e rendei! così effemini- 
nato quello cuore , che non fenza_» 
fot rettore mi rimembra l’alta elettione* 

toioz /.Ka 


p 

che di me 
imprefa 

Dot » . Ec è si g 

nio sì t’a tniggi > fé Lelio > à cui die* 
de Roma comando fimile,cosi cieco 
in Amor vaneggiar fi mira ? Lelio il 
GonloIe,il tuo Collega viuesi forfeit- 
nato per CJaudia,queratmca di Furio 
che già corre fama. 

And. Non piu. 

Dot». Ohimè 

And. Che funefia rimembranza ! 

D' tn. Non lo cercando intefi il tutto • 

And. O m ofiro d’ Inferno cruda Gelofia, 

’ c come dal gelo fortifti il nome, fe à 
tali euenti tutto fuoco mi fio d’ Amore 
e di fdegno diuenne ilmio cuore* 

Dot» Che oello iauefiigare fenza eflerc 
curiofo. 

And. Andronio che penfi? che dici? che 
• rifolui ? 

Dot». Sig.così alterato? in che t’offefi? 

And. E come di te mi querelo ? 

Dom Se cosi altiero mi rompefii ildi- 
fcorfo,& in di fparce così ti lamenti* 
ben pollo arguire qualche mia man- 
canza. 

And. Nò no non di tè, d’altri hò giuda 
caggione di dolermi. 

Dot». Et io ben’ lo comprendo: Ormai à 
che negarlo ? Ami Claudia. 

And. Ricoprendo fiauo il mio male à 
fòrza. 

Dot». Quanto più coperto più irreme- . 
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fece Roma à così grand’ 


ran’cofa? e perche Andre 




9 ATTO 

diabile è il male. 

And. Prerefi ma in vano occultarlo. 

D w. Valfe l’affetto di vn Amico per 
(coprirlo. 

Aud. E che gioua pale fato? 

Come Andronio?E no» può molto 
la fede di vn Anrco ? 

And. Molto potrelh noi niego. ma non 
fenza gran’romna di così alti affari. 
Dom. E perche * 

And. Noi credi ? adorabili fono le bel- 
iezzedi Claudia,è ineuirabil morte il 
non poterne discoprire gli affetti. Ma 
. che mirare le confeguenze . O quanto 
■ male hà fidato Roma gli Eferciti au* 
; due,chein vna folDonna poflano por- 
re à euidenre periglio le fue glorie, e 
: le fue fortune ? Par che preueda Tin- 
faullo desino delle noffre irreparabi- 
, li fuenture,frà le conqui fiate prede 
della vinta Città di Lione traffe Furio 
quella Priggioniera non per gloria de 
Romani trionfi,maper prefagio fune- 
ilo della noftra caduta. Volfe la forte 
che (chiaua ella diuenifle di vn falda- 
to à noi (oggetto per imprigionare la 
libertà di due, che con affo luto impe- 
ro reggono tante fquadre guerriere. 
Dom. Già mi fono noti i fucceffì de Fu- 
rio ma non fi può oprar di. forte, che 
ella venga in fua mano fenza infoffc- 
> renza di Lelio . . 

^«rf.Quando egli la pretendaC vedi a che 
. fon’gmnto) non fia già mai ch’ei i;oc> 
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tenga* Ma quello è il meno. - 
Dim. Che dunque t’impedifcé. / 

jnd. L’dTer ella (e ben’im è noto)rrop. 
do amante diFuno qual rupe inumei- 
bile al ripercuoter de ll’onde n oltròf- 
fi ella mai infuperabile à prieghi di 
Lelio, farà i’illeflo à prieghi di An- 
tonio. , 

Dcm. Priuala di difefa dando à Furio 

ingiufta morte. , 

And. E Furio ò Amico vn foldato di fi 
_ alto credito, e valore, che fé Colo per 
due giorni mancafle daU’Efercito,ve- 
, drefte lopra il fo (petto della Tua mor- 
te ammutinato il Campo tutto. Ma_» 
fermati che viene Lelio dal Padiglio- 
ne. -, ; I ' 

Dvm* Curiofq incontrò. , • ? 

SCEN A Q V A RTA- 

Irli 0, e 

- ( , - ri '* 1 • • ; . t r * fi ?» • : * t ,• t 

Zel. >*S Éntile inganno in vero; valle* 
: y J ro pochi nemici a /compi- 
gliarc ; yn intiero Efercito .Con loie ? 
And. Tnuitro Lelio > 

Ltl Qual’Vulcano ò.qual Etna vomita 
maggior’fuoco che quello monte? 
And. In vero con l’ardenti fleuate fauil 
le par che procuri (lampar’none (Ielle 
nel Cielo, non però ad altro fine hà n 
nemico dato in preda alle fiamme que 
Ilo luoco, che per prillarci dell al log 
Pio. - A 5 LtL 
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ZeL O barbaro pernierò 

And . Anzi ardir’militare 

Zel, Comecché vnModro,vn Sefu aggio* 
vn V illano,vn Barbaro de’codumi, e 
di ftirpe cosi auuìlifca, edifpreggi 1* 
inuma potéza delle Romane infegne? 
Vantinli pur le noftre Aqutle di iiauer 
trafcorfo col volo Copra l’impenetra- 
bili mura della vinta Città di Lione. 
E che varrà la gloria fe hora non fon* 
badanti à portarli coll* ifteflo volo 
foura Thorrida cima di queft’alta ru- 
pe* Vn Capo dumque che con quattro 
foldati in quede Grotte s’annida farà 
badante ad impedire il patio al Ro- 
mano ardimento?foMero almeno li ne- 
mici pernodra lode u nomerofo duo- 
lo, fodero Caualieri, fodero foldati, 
fon’pochi,fon villani/on’iozzi abita- 
tori di radiche Cauerne,e non d’altre 
Armi che d’hirfuta pelle circondati. 
E che mai ha da eder quedo « doue li 
riduce il negozio,doue tende la fortu- 
na? 

And Se non li ri folue conforme al con- 
lirglio del trafcorfo giorno farà inuti- 
le ogni opra- 

Lei. Troua al Campo vna paga, e fègui- 
rà fenza il danaro ,djficile è il difpor- 
re il foldato à pengìiofaìmprela,oue 
non è fperanza di preda» 
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SCENA QJMNTA.' 

Furio , e fudctii • 
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Fur. O Osi lenti? cosi neghitto/ì?ftia- 
V^l monoi Valoro/i Con foli, 
quando iMagace Spagnuolo veglia fi 
pronto à noftri danni ? O nofira ver- 
gogna eterna ? ò in fofFribiPdifpregio? 
Prencipi permettete che nuerenre Fu- 
rio ciò dica,che benTapete elle il cut« 
to in me procede da vn puro zelo , è 
da vn verace affetto , che deuo à Ce- 
fare, alla Patria, alla nollra grande^ 
£3.1 nofiri oziofi ripolì renderanno fi 
iìcuro il nemico che ardifea notturno 
con {quadrone volante quali aifalirci 
fin’dentro PifielTo Vallo ? E vero eh* 
improuifo vfci con difegno di abrug- 
giare , come fece , alcuni luochi per 
priuarci di Sloggio, ma accortoli po- 
feia, che quietone taciturno pofaua il 
Campo , corlero alcuni de* Tuoi più 
ammoli linguali alle falde eftreme del 
monte aflfolendo i noftri.raddormenta- 
te sérinelle in pena della loro infedel- 
tà fecero breue paflaggio dal Tonno al- 
la morte- Giatrafcorreuarjo più auan- 
ti , già di ftrepitofe grida s’empiua il 
Vallo, già colte improuife le prime 
fchiere volgeuanfi in fuga ; Veloce,-» 
accorlì/ riprefi i fuggitiui , gli riuolfi 

oli' ifTilm * riA nnn IO fìcf - 



* 


I 


t 


' 


iì ATTO 
foò Duci più volte folo fofterinì 1* 
impeto di tante Armi . Pure preualfe 
la Romana fortuna, fi rctirorono Ji ne- 
mici fi repreflero i tumulti. Gran* fa- 
uor’dcl CieIo,c granMocumento à noi 
d'effere in atmemre piu vigilanti.Non 
più fi dimoftri fi languida la Virtù ne 
liofil i petti ; Ciò deuefi à Roma , al 
- noflro valore, & alla noftra gloria. 
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SCE N A SESTA. 

• M trotto , e fudetii . 


Mar. Q Alua falua ò che fpauento ì 6 
O che affanno? non sò ancora s'io 
mi fon viuo. 

Fur . Il mioSeruitore cosi affannato ? 
Marotto ? 

- Mar. lo mi tatto per tutto , e non mi 
Tento, ma mi rincoro , ch’io non mi 
Tento molle,almeno s’io n'hauettì.che 
le non sfiataffero, perche canchero la 

farebbe lbrigata,sfiatare vtiol’dir pen- 
dere il fiato chi non fiata non parla. O 
qua dunque come hauerei à d»re il 
fatto mio à vno , che mi voltile fare 
attorno il bellhumore. 

Fer. Ancor’non auue iti eh ?doue lei 
col penfiei o ? 

M*r. Vall’à cerca fguaiato. O Padrone 
voi qui ? o che fortuna. 

Fur. Ferma cosi irreuerente auanti i 
Confolì ? 

> t 
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Mar. I Confoli ? ah iignori compatite- 
mi agiuto agiuro appunto Iiaucuo vn 
giandillìmo bi fogno di voi i^-f 
Iti. Parla che ci è . *** 

Mar Senza parlare m’hauerefli pure a! 
vifaggio intendere ? Noa liete voi 
Conloli? 

Lei Cerco 

Mar. Di gratia confolacemi vn poco 
perche per la paura, per il tremito, e 
per il baciucchio del fadgue non sò 
pi ir doue io mi ita* 

And. Narra il fegreto- 
Afar. E che non lo fapece ch 3 mi par* pu- 
re che quelli rumori liano flati fi gra- 
di ,che chi non flanelle intasare f o- 
recchiegli hauerebbe fentiti lontano 
cento miglia 

And. Racconta ciò che di particolare ti 
auuenne con quelli barbari 
Mar. Barbari eh ? può eflere che fieno 
ma Poltroni perch* io hò corl'o p:u 
di loro , ma molto , vedete non vi 
burlo. 


Lei» Gentil humorMi collui ^ 

And, O là quelli fcherzi meco ? 
JFVr.Com parifica Signore la fimplicicaLj 
del Seruo 

And. E ancora indugi à far*nctn.iLtutro: 
Mar. Fcco fignor Confole , ma à quelle 
modo fe voi mi gridate in v$ce d 
con folarmi l’andra male . 

Fur. Non più obedifci . 

Mar . Oh oh voi ficee il mio Padrone 


PRIMO- 

loro beuono l’acqua ° ** 

And. In che modo ci inuolge , e poi ci 
toglie di fofpetto? 

^frf.macanchcro,queI vino per ertere di 
Paefe nemico ci cradi (ìcuro ce la fe- 
ce à porta, voco lui caricò noi fobico 
sbauigl.amenri, rtralunamenci,fd» aca- 
menci, che sò io, la mia fortuna fu & 
anco grande, che p:r il caldo non pos- 
teri do ilare à la Trabacca, di li non 
molto lontano mi andai à feioperare 
all'aria vicino à vn. dirupo. Subito di 
Spagna parto in RufTia a dr.rtura c 
quanto à querto Paefe non ci penfauo 
più.Quàdo à vn tratto non sò quando 
vn rumore, vn fracarto,vn rtrepito.vn 
tappatàvn ammazza ammazza m’incro 
na,mi delta co taci di luccioni rimiro 
quello Monte per il fuoco, per il fu- 
mo. per il rimbombo pareua giuiio la 
Ca fa del Gran Diauolo ; impaurito 
ficco fubito il Capo giù, ma nel caia- 
re gli occhi (vdite pure ) veggo ( mi 
feoppia il cuore à dirlo j veggo che 
su la porta della Tenda il pouero Fa- 
briano era rtato sbudellato da vn cer- 
to bartectone Pel licione con vn tanto 
di Ipuntone. Il pouerino, e con quelli 
orecchi io lo fentii dille morédo. Ahi 
ahi chi mi hà infilzato i e qui sbafeì 
fe allora mi mancaffe il fiato me lo 
potete crederei Che rizzarmi? guarda 
s’ io non haueuo forze:. Ma che,mfu- 
riati tirano innanzi i Nemici feen- 


P R I M O . 

Mar. Ferma li, non fentité vof et ie il 
mio Padrone vuol parlare ò Pouero 
Marotto ò guai à quel’ ch’io fono. 

Fur. Et in che modo ècolpeuoleil mio i 
Seruo? come Soldato già fi si che co- 
me intubile nó è afentte allaM'Iizia 
Chi non è capace de gli oblighi non 
_ è tenuto à efercitarfi;come maluaggio 
e à chinoo è nota la (implicita di co- 
flui?In che mai pifol’egli hauer pecca 
to ? fe trafgredì Fabriano veggafiche 
, guidamente lo, punì il Cielo, tatuando 
r all’incontro coftui fra tanti perigli, 

( credo per la fua innocenza. E poi nul- 
la varranno le mie fatiche , i miei 
fpar/ì fudori à intercederla vita à vn 
mio fedele,che ne meno è colpeuole, 
fe ciò è giudo io piu non parlo. 

M*r. Sentite IUuftriflìmi Signori Con- 
foli come parla bene, non e vero ? O 
. via morte morte ecco che ve ne pre- 
go qui inginocchioni. 

And. E che gioua la morte del Senio fe 
re/la in vita il fuo Signore. 

Lei- Più coffo folle, reo ij fuo Padrone 
per leuarmi d’affanni. 

And. Lelio non deue/ì di/lurbar Furio a 
cagion’d’vn vii Senio?’, \ 

Mar. Certo non è doucre 5 ohibò, sò io 
. quel’che mi dico 

Z*/.AIzati:il merito di Furio ri aflolue. 
Fur. Ne rendo ad ambi affettuodfli* 
j me grazie . 

Mar Et io alt re fi, ma non accade % Coli 


1$ ATTO 

c’efcifle la rabbia à tatti due > fé non 
era i I Padrone me la voleuono fona- 
re. Cani rinegaci > 

SCENA SETTIMA 

Lepido, e fudettu 



portò qui la fama. Ma quello è foltto 
effetto del timore, egli è giufto vn_* 
ombra che aliai maggiore del corpa 


fi dimoftra. 

Lei- fi pur 'qui Furio non timido Caua- 
liero gran, cofe à noi recò* 

Lep-. In ciò non replico. Serua dir* folo 
che ben'prefto li ritirò il nemico. 
fur, Forfi Lepido tardi giungerti al pe- 
riglio, perciò fi prefto ti fembrò la-, 


retirata. 


Lei . Non più tacete. 
fu r. Gran partione reffer’repreflo per 
inuidia,e non poter» parlare. % 

And. Se ti aggrada ò Confole già che-» 
Furio è il più yalorofotra noftri,giu- 
fio parmi„che egli auuenturandoh m 
^quefta Notte vada in traccia del ne- 
mico per offeruarne gli andamenti , 
affine che nel feguente mattino sù la 
fua relazione opportunamente fi prò- 
ueda. Pronta occafione fra tanto di 
/ecu. veder "Claudi a. 


Lei . 


P R I M O. IL*) 1 * 

Lei. Si faggio parriro é proprio nel tuo 
ingegno. Vada Furio,& efeguifca, ac- 
tendam i Claudia in fua aflenza. 

Fur. Mmor'd’ogn* altro, Con foli,mi re- 
puto, non già.ch’io ricufi, ma perche 
non darne Thonore à Lepido? 

Lep. Cosi parue à chi impera . Sanno 
ben’però gli altri ancora efeguire 

Lei . Parta Furio, e rieda con profperi 
fuccefiì 

Fur. Intendo l'inganno. 

And. Fortuna feconda le mie fperanze. 

Lei. Amore felicita gli Oleati. 

And. Bramata Notte. 

Lei. Ombre gradite. 

And. Vegga fi Claudia e poi fi mora. 

parte . 

Lei . Fra voffri horrori pur'vedrò il mio 
bel Sole. parte . 

Dom. Gran'cofe volge Andronio parte. 

Lep Seguirò Torme di Lelio parte. 

Afar. Il diauol, che vi porti tutti quanti 
razza maledetta ammazzare eh ? ò ò 
s’io la tengo à mente. 

Fur. Penfìeri che riuolgete ? cuore ouc 
t^ggiri ? Timore che pretendi? temo 
fi pur troppo è vero, ma non l 'infidi e 
nemiche. Densi gli tradimenti de gli 
Amici. Che rifo!uo?reftano in dubìo 
cosi agitati penfìei i* 

Mar. Che andate via eh? auuertite non 
andate su quello Monte fapete,che al 
tornarcela fonarannocome à mo. 
Parte molto fantaftico vuo feguirlo. 

, SC E- • -* 
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SCENA OTT AVA. 


Cuneno, diamo, e foldati con fiaccole. 


Cur . 


B Raiia fortita/auorici dal l o m- 
bre habbiam* fatto ò Amici 
fouia rincaute [quadre Latine. 

Aia . Con la direzzione di fi generofo 
Duce non poteua che fortire fortuna- 
ta Timprefa. 

Cur. Tanto mi prometteuo dalT innato 
voftro valore Certa fu l imprefa qe- 
gna di voi ò reliquie eièreme de.IIfL» 

. Formidabile Spagna,che non età rag- 
gione,che sii quello noftro Monte in 
Scuro ripofo giacefle raddormenta- 
to nemico. Gl* auuertimmo , che chi 
tenta l’imprefe col vigilante Spagno- 
lo non deue llar’fonnolento/condegno 
caligo alla lortemerità. Come tanto 
, difpregio ? Tanto ardire ? chiamarci 
Villani, e me appellar’Barbaro . Ma 
viua Milena , che è la vita di quello 
feno,che ben’sà il mondojdi’io fon* 
Curieno FEttorre di Spagna , e chc~* 
non pauento fouente in quelli Monti 
il cimen to à battaglia con le più hor- 
ride fièfé,fapra ben’anco fuellereFar- 
dite piuine alFAquile Romane per 
reprimerli il lor'temerario YOlo. Ma 
che Milena in quell’ bora. 
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SCENA NONA. 

Milena* e fu ietti , 


Ì*4 Ì 


Cur. T Io bel Sole come qui tra I* 
IVI ombre mi comparile? 

Mil. Pei vsirmi à voi, che liete la mia 
sfera, Generofo Curieno. 

Cur. A ragione chi riede dal fangiie , e 
dalle morti brama ripofar/ì in braccio 
alia Tua Vita. 

Mtl. A raggione brama riueder^a fu a 
Vica,che poch* anzi la v dde ef po- 

* (la al fangue, & alle morti. 

Cur . Belliifima Milena. 

Mil. Amato Curieno. 

Cur. Come è gradite doppo tante fati- 
che il vodro ridoro. 

Mil» Doppo tanti fofpetci come è foaue 
il rimirami. 

Cur. Riedo vitto riofo. 

Mil. Trionfante vi accoglie il mio fo- 
no. 

' Cur . Poteui perfuaderui che era certa la 
vittoria. 

Mil* Perche è certo il vodro valore 

Cur. Animato dal Nume fourano della 
vodra imparegiabii bellezza, 

Mil. Anz< aflìdico,e dalle mie lacrime,? 
da miei Voci. 

Cur . Come Milena > dunque temedi ? 

M>1 Non farei Amante. 

Cur. Non farei degno di voi , fe codar- 


fancafini ò pur' prefagij di Cielo li ap- 
prefentorno all’annua in grembo al 
fonno* vigilante viddi voi ò Curieno 
da troppo ardire già inuolto , già cir^J 
condaco* già preio* oh Di o, dalle ne» 1 ^ 
miche fquadre, Già era certa in voi 
la fchiauitudine ò la morte . Quando 
fra le/uenture inafpeteata fortuna vid. 
di vn guerriero à voi nemico perche 
Romano , che generofo vi fciolfe da 
lacci* vi donò la libertà* vi refe à me 
flelTa Or* vedete mio Caro quai por- 
teci ci minacciaao*gran > cótrarictà hà 
quello logno funeftt auuem menti per 
voi* gran’corteiie in vn nemico Qual* 
fìa più certo di quello non só e ben—» 
vero cne i più certi fon*fempre i mali 
Cur • Toglieteui ò bella, dal penlìero li 
fallace augurio* che ad altro non fc r- 
tte la fra falliti * che per tormentarui 
equal’riproua più emdcte volete dil- 
la fallacia di quello fogno*cherelfer* 
rato in fe Hello difeorde come auuifa- 
fte?Che porta io come troppo auuen- 
turofo per difela di nollra gente re* 
flar’preda daH*inlidie nemiche ciò no 
fi toglie*perche fono humane contin- 
genze* ma che all'incontro fra le mie 
luenturedi fchiauitudine ò mono 
(che non voglia il Cielo) io mi lia 
ir riceuere cosi alte cortelie dal 


ornano non lo credete giamai * per- 
che è imponibile che lo creda ancor* 
io;troppo fuo fiero nemico me hanno 
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SCENA DECIMA. 


Claudia . tf Domi***. 


Campagna de Romani con Padiglioni. 
Cl t . jp Glie ardire I che fpcri < forfi 


\ 


% 




__ pervadermi ì 

Dom. Con raggione, feraggion'non ri- 
culi. 

Cla. £ chiami raggioneuole si vii prò- 
pofiaéh? * 

Barn. Alto, e nobile è tinto ciò che pro- 
duce grandezze, e fortune. 

Cla. Oifprezzabili fono le grandezze s* 
hanno per bafe la viltà e ^ignominia. 

Dom. Eh Claudia fon’quefte filofoficho 
Chimere lodate li,non praticate 

da. Da pochi feguitenol niege, perche 
pochi fon f colorochc afpirano alla vc- 
1 ra gloria. 

j Dow. li numero de pochi non dà norma 
à gli affari del Mondo. 

C/d.Han però i Saggi che fòn’pochi da- 
to loro le leggi al Mondo per gouer- 
no delii fciocchi,che fono infiniti. 

Dom. Ma non difpofèro i Saggi che T 
vtfile procurar’non fido nelle : 

Cla . Si q u 2ndo và congiunto con l’ho- 
nefio. 

Dom. Qui ti voleuo appunto . Già fei 
comiinra ne puoi negarlo. 

Cla. Strauagante conclusone, JL ; 

B Dorr '. Cl Do' 


quandò voglia farti con violenza ar- 
recare il palio. Ma ciò ceco non prc^Sl^. 
tendo, poi che le ben Duce hor’cuo 
Prigioniero mi riconotco.Preggio- 
mi di lì dolce ferun ù , già foggetco 
ini rimiro alla grandezza dei tuo Bel- 
io adorabile Q fe folle calTeruitu à 
te gradita , quanro à me foaue , beaci 
lacci auuenturofe catene io per me le 
di irei per efler’ cerco òdi vitaò di 
morte, fupphce à te ricorro adorato 
mio Nume- deh volgi ben gnaò mia 
Dea verfo di me 1 laro moli rat del tuo 
fembiante . Corcete gratitudine da ce 
fpera, perche ti fuppiica vn grande. 

Cla* Atfectuofe dimottrazioni fon 'quelle 
òConfole,ma perdonami non douuce 
al tuo grado, che gli effetti della gen-> 
rilezza mi lìeno graditi nari mego ,ma 
che li alte prerogauue , che à me de- 
lti follemente io mi aferiua /non mi 
crederai teineraria,come. ( vna fchiaua 
si pregiarà di tener’ prigioniero vn si 
fourano Duce di tante Schiere, ia_*. 

' mezzo à cui porta ella giogo feruile? 
Non fia mai vero, uon lon’si fuperba» 
non fon’si audace Ma fc ih parte pof- 
fo di fporre di quel Impero, che affer- 
mi elfere in me lopra ia tua vita,ecco 
ch’io me ne vaglio à fine di liberarti, 
ti fnododa lacci, ti fciolgo dalle ca- 
tene, ti pongo in liberta* ti dichiaro 
non più mio. 

Dot»* Che gentil* modo di repulfa 
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And. E chi potrà impedirmi. 

Cla. La mia Coftanza. 

And. Come tanto ardire! 

Cla. 'Tanta Temerità. 

And. Voglio il tuo amore» 
eia. Haurai la mia Morre. 

And. Claudia pretendo fodisfarmi • \ 
£ «•'Drfperate fperanze. 
v Atd Perche difperate, più ardite 
C la. Più frali» 

And. Più certe. 

Cla « Più delufe. 

And. Ah ingrata ho r’Jo vedrai» 

Viene alle prtft. 

Cla* Ferma crudele. i * 

1 Afar. O fcelerato à forza eh f 
CkoFerma indegno. 

• dn d. Ne verrai meco. 

Cla . Pria morirò. 

; Afar. La vuole sforzare- 

■ j 



SCENA DEC1MATERZA- 

■ . 1 ’’ . i 

LcpidoyLtliO} e ftidetti , * 

♦ ' .V ' *1 

Cla . K H Barbaro. 

Ah Fiera. 

Lei: i lue* miro fAddronio 5 


Lep. Violenze à Claudia.* ferma. 
st.d. II Confole : oh Dio i 

Alar. Oh eh ecco rucft'aJtro. 

Cla. Ah mio fiero dell ino) Cicli M cci- 
detemi piangi. 

'Xe/.^coitèfé cenwtùió. '- : 

B 3 lei. .v T fi 


me egli nell’amor della Patria. IU£ 

And. Non più Lelio qual io mi fi* già 
lo sà il Mondo , ma perche la mia_j 
humiltà calighi -la tua inclemenza 
parto, e più non dico. 

Dcm.Cosi aggrauatori parti? partono 

And.Qosi richiede il tempo. Don» ednd. 

Mar. Quello fecondo è più galanthomo 
di quei* mi credeuo , l ha redotto al 
ben’ fare & bora lo fpedi ice al fatto 
fuo • 

tei, Ingegnofa Umiliazione • Che dici 
Lepido non è cosi ? 

Lep . Degna dei tuo fag ace intelletto. 

Ila. Ardue ò mio cuore, ecco il fecon- 
do affalro 

tei. Vedetti ò Belli Dima Claudia in pa- 
ragone dell'altrui temerità I* affetto 
mio. Quanto egli violente, e feortefe 
fidimottra rà-o <o con affabilità pro- 
curo rendermi fauorico della, tua bra- 
mata corri fpondenza . Amore non.fi 
compra, che con amore. Già eran’ 
certi gli oltraggi tuoi , e fe gli effet- 
ti in Amore vagì ono per’otttner ri- 
compenfa, ben merita i’amor mio ò 
Cara d’elfer reciprocamente pagato, 
già che à proua ne vedetti in me non 
immerireuoli gli effetti. ^ 

Mar. Hora intendo, cofiui sà giocare 
alle pallottole,* fhi trucchiate à re- 
ità in fuo lacco. 

Qla. GcRcrofo Signore benché alte-» 
non peiò marauiehofe fon le tue opc- . 

B 4 ra- ^ mi 
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Cla. Caggionata da vna fè collante. .. * 
Lei . Da ma crudeltà ineforabile. 4" 


Cla. Dà \nobligo wdittblubfle. 

Oh Dio che tormenti' 

Cla. Non già inuincibili alle potenze • 
Lei . Amor non vuoPconfigli. 

Cla . La fedeltà non ammette lufin ghe» 
J>/. Che dunque farò'dourò cosi mori* 
re ? 

Cla, AhConfoIc doue è la tua generoiìci 
Lei. Vince ogni cofa Amore * 

Cta* Ma gli relitte la raggione. 

Lei . E quali refi (lenze non feci 9 ma che 
prò s’è mio fiero dettino ch’io deua 
scemamente amarti.: , 

Cla. Vuole il decreto della mra smoro- 
fa Stella , che eternamente io fia di 
Furio, e perche più tenace sì dimo- 
ii ratte con violenza operò che di Fu- 
rio fotti Prigioniero quetto corpo 
per rendali Aggetta anco qucft’Al- 
dna, vinta dalla grandezza del fuo me- 
rito. 

it/.duqque fon morte affatto le mie fpe* 
ranze . Claudia più non pollo dirti» 
già tiamo qui foli, mira che gentil* 
modo per tentarla. 

Lep. Scufa il tutto la confidenza. 

Lei. Oh Dio, e che più tardo. Morta.» 
ogni fpeme,mora anco feco ogni mio 
tormento. Mora Lelio, non attender 
da me ferità , ne violenza , folo io ò 
cruda le me fierezze attendo . Ecco- 
mi à piedi tuoi; vedi vn Duce, ch 5 à 
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re s inchina? 

Io ginocchioni eh ò ve amore lo 
ba/lona. 

Lei» Se Tei Oftinata in negarmi la vita, 
non efTere hor crudele in negarmi la 
morte. Vedi ò Claudia che grà l'at- 
tendo Snuda quello mio ferro , mira 
che libero ti porgo il fianco. Prendi- 
lo ornai che tardi ? 

o • — * * - - . * i . • . .# ’ * 2 j . y * 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Domiti*, Andronh, e fudetti - 


Dow \1 On poteui piu à tempo. 

X \ Che beliacongiunrura. 

Lei» O ferirà incrudelita ancor indugi ? 

Confole ? Lelio? che miro 4 che-* 
fai. 4 ouc fei l 

Lei» Andronio sì improuifo oh Dio. 

Si iena. 

M«r. E di nouo quell altro eh « non ne 
vò pi ù gli è diuenuco vn chiaffo affat- 
’? to à Dio. parte . 

; And. Dimmi Con fole perche si eflati- 
* co?pèrthé lì vergognofo 3 Tu Roma- 
no ? rii del fan gu e latino 3 rii nodrito 
nella bella Italia oue si prò felTa viri- 
lità , e valore QuaP Antonio, qual 
Nerone, quaPComodo ti irnbeuè di 
cosi vili coiìumi ? lìa compatibile 1* 
eiTere a mante , ma che lì effeminato, 
genufletto idolatri vna Donna, repu- 
g«a talmente alla tua condizione cha 


c 
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PRIMO. ildfJS 
noi pofTan* fofFrire<juette varrr«>/<L-» 
(chi ere jn grembo à.cui rrfiedi ai co- 
mando. Per quello m Spagna ri mutò 
Roma? Vanne pur brano Campione 
e confagra P arme tue al Tempio di 
Marre nò , ma à quello di Venerea 
impudica ; Trofeo à te condegno . E 
perche? à caggion’di vna Schiaua_i « 
One fon gli applanfi militari, i,vitto- 
riofi allori> gli ambiti trionfi! non it 
fperar più già li perdetti, e perche .* à 
caggione di vna Schiaua. ; 

Ld. Hai detto. 

And. Quel ch’era in te reprenfìbile. 

Le/* Non fei però qual Cacii:na,bcnche 
fi meco Cicerone imiti. 

And. Vedi fe giuttamente ti riprett» coóì 
pagando la tua temerità. 

J L*l. Non per quetto deui crederti netto 
di cofcienza. .fi 

And. Mastra macchiato deiPitteffa. pe- 
ce, perchè con tanto zelo imputarne 
’ gli altri ; ' J 

Lei. Batta non più* * d i 

And. Cheti, cheti gli è bene. • 

) ri. ! r; « nri v j ;(t‘ éij 

SCENA DECIMAQVINTA . 
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' ; 1 ' Marrou o Furio, e fudet ti. 

Ia^Ì»;ÌÌÀ J»4 fv! ■ •) !) | f I. |y li lei} 

Mar. T? Ccoli là non li vedete 5 : ■? 

Fur, £1 Oh Dioche miro l ' 

Lei. h borio di più. 

nà % A punto ci mancaua qnetto» 

B 6 C!*fT0 
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J 6 ATTO 

Cla. Ecco i! mio Furio refpiro. 

Pur. Molto bene per quei ch’io vedo 
s’wcamiaano gl, affari della guerra.» 
con tré Confoli Donne, molto >bene 

* fi fà notturno coniglio vicino al mio > 
Padiglione con la mia SchiauajCosi 
Scipione faceua quando gticrreggiaua 

in Spagna, cosi Anibalc, cosi Celare 
nell’ilìeffa Spagna . Ah Con foli 
i per quello mi inuiate al perigIio,po- 
> tendo qui ammazzarmi , fe "bramaui 
farmi oltraggio meglio era per voi 
vccidermi qui , che mandarmi fra ne- 
mici, oue più honorata faria fiata la 
t mia caduta . Per certo gran guider- 
done date voi à tante ferite genero* 
famente incontrate già tante voitc^» 
con quello petto . Potrei 'denudando- 
r * mi moftrarle,ma mi raffrena il rifpet- 
to, perche qui miro più d’vna Don- 

• na,* parlo con ]ibertà,intefi l’inganno, 

3 ■> perciò fofpe/I alquanto la mia parten- 
za in traccia del nemico , Or pèrche 
vediate che non fu viltà parfo à mia 
obligazione non per voi, ma per Ro- 
ma, aa cui fpero la mia Yendetta, e il 

„ |p io guiderdone quando, procurare il 
mio difhonore.Sepoi tenta la forza 
opprimer la raggione molto honora- 
ta e quella Spada , e di lei neffuna_» 
più vale. iì : 

M ar. Signor si Signor si ellà hà rag- 
gione. Voler le Donne d’aitri à for- 
a za vi par bella creanza i . . . * 


P R I TA ÙL ~JT 

Lei • Temerario cosi parli daerli- 
Mar. Fuggii (cappa (cappa à Dio. /><*r/c* 
Cèlti» Ah ini fera (degnato parti il mio. 
Di fenicie, or che farà > 

Lelio pongali in oblio*. il paUaCo, è 
• con .prudenza à noi li proueda. 

Cosi, deuehò Andronio già che è 
temerario il farne dimo/frazione con* 
■ tro Furio cosi auualorato dai fauor de 
- gli Efferati. 

Ani. Torni dunque alfuo Padiglioni? la 
1 Schiaua,e fpargafi fra il volgo ad a r- 
. te, che qui giungemmo per bellici af- 
, fari da cratrarft con Furio, onde egli 
vanamente incorfe in fi folli gelolie. 
£#. Prudentemente confali. O là recqn- 
duci Lepido quella Scniaua alla Ten- 
. da di Furio. ^ £» 

Lep. Pronto obedifco- 
C la* Per hora pur pi e (e calma fì cruda 
tempefta, che m’ aliali. Y . 

And . Vanne pure ò Ingrata. 

Lei. Vanne ò furia. ^ ;V 

And . Mollro di crudeltà, parte . 

'Lei. Furia denoftri cuori. » forte* ^ 

SCENA DECIMASESTA. ., 
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v ; \ ? ; Curieno con Soldati . , 

•” l 1 T?An«,n ! I J . 07 

Bofcaglia. ; ( > 

' in f | . > & * j 

C «r. T L vincere è tempre lode , 

J. il Jeruirii. ben della vitto- „ 
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ATTO 

ria è il preggio più fiibitmcif?* in ciò 
mancante repurato il famofo Anibaie 
dall* cfempiofuo trarrà documento 
Curieno, e qual vtile recauaci ò va- 


< 


i 


fòro fi la preftore Vittoriane vigilan 


tipon crafcoimnmo rauanzo.di que- 
lla notte . L'uccnto de nemici reliati 


II 
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preda delle n offre armi già aiutatiti* 
nauano per la fuga,fe veloci accorren- 
do non naueffimo delufi i loro ten rafi- 
ui a riferrandoli fra più ficure quanto 
' : 'pfu tenaci catene . Ma forge ornai 1* 
Aurora , e lieta mi riconduce il mio 
bel fòle EccoMilena chei ce ritorno 
ma fi bel fole non vorrei io vedere ec- 
cliflato dalle nubi dèi duoIo>che à lu- 
'fninofì raggi fuo ardirò io poch* anzi 
fare oltragg o. Che fenro i Gente da 
queftaparce , fermai! il paffo. 
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Alarico con falda fi Furto \ e M arròité 

prigionieri. 

ìdar • A H* fratelli fratelli s*io vi h*- 
j[\. Yeffi otfefo vi dimando per- 
dono di g r *zia non mi date la fptnta 
. giu per balze perche fta notte 

gli hò prosate Vn altra voUa,c sp io 
quel che voi dire T andar ruzzolone. 
Cura Alarico. 

^*. 2 . Intatto Duce 5 

Cu* Che nouirade apporti * ; 

fair. Ahimè quello 4 il Gran Capo ma 

landrino. 


■ cniJiueyh,,. 
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Ala. Con faggio configlio ordinarti Tim» 
bofcata. Ecco che prigionieri ti con- 
duco quelli due Romani colti fra le 
noftre infidie nella vicina Selua. 


Mar. Che Ciprigno di moflaccio b 
bero ? muliniamo io non mi arri- 
fchio; ma dite il vero voi ce Thaucte 
fatto à porta. 

Cur. Erano inficme? 

A la* SijSignore. 

Mar» E non rifjpondej io l’hò intefa, l’è 
fbrigata. 

Cur . Gran diuerfiti fra di loro,vn vi/e, 
e loquace, 1 altro tacico,e leuero. 

Ala. Quello fi pufiUanìmo faci li /Timo fu 
il prenderlo. 

Ma. Sicuro ò guardate. Vn Sbirro Colo 
è ballante con folo due dita à 1 gar- 
mi, ò penfate tanta gente. 

A la. Taci temerario 

Mar Zitti, zitti non fiato. 

A la. Non lieue fatica , e perefira fii all’ 
incontro la conquida di quelt’akro, 

> cortandoci la vita di due Soldati , à 
noftri danni fperitnentammo cosi ro- 
bufto braccio, cosi ardito valore. -T3 

Cur, Viuace è fafpetto, altiero il cigiia 
e nobile il portamento- Denota mere, 
pido cuore sì tenace fUenzio . Dimmi 
Romano chi fei ? 

Fnr • Vn huomo* 

Cur . Inutil nfporta , forfè tale nofc ti 
mno? 

Tt/yy NTrm frià npr rale forfè mi com- 
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r. H quello ancora porche ti caccia* 

5i [dolgono. \f\ 

rr* Vuoi efler raccomandarti , e noa 
Fare il caparbio i in ranco in tanrò io 
on fciolco, Il ririgrat tarai poi Eccel- 
enti tòmo non occorre perche li sì. 
r. Prigtoniero fé mencir non fai co» 
ne efponelli h or ne vedrò la prova, 
r. Benché fcioico fono in cua mano» 
lifponi. : 

r. Prima ch'io vengo al refio inren- 

10 che mi facci noca la cua códizione 

r. Ancor quello da me haurai perche 
reda che non sò'mentire afcolta* 
r. Curiofo accendo. i 

r. Douria Cernirci il dire che Roma 
: la mia Pacria,ma perche chiedi più 
oltre Tappi che;nobili fonoi Natali» 
>erche d’ordine equeflre» Furio è il 
dio Nome. Tradì da Gen icori fpiri- 

0 cosi animolo , che à pena coccaco 

1 terzo Jullro/ìn dal la remotaSpagna 
n’inuitò il Tuono delleTrombe guer- 
iere al fiero ETercito di Marre Coc- 
o le noli re gloriofe I«fegne, % Soffer- 
ì, pugnarmi atò fi è la forte, vinlì gra- 
fi ,&'honori nella milieia > acquillan- 
fo prima di Centurione, e pofeia di 
rribuao.AU'arriuode Confoli Lelio 
Bc Andronio portaronlì i noftri E fer- 
iti aJPaquiflodi Leone , farjgofo fu 
l’affedio, perche opinata f« la refi- 

11 enza; vincemmo , ma per il vo Uro 
vaiare poiTon’dirfi perdite le noftre, 

Yit- 
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nr/ ma la chiufa è vn fpropofito . j c£ 
é Cur. Per te cosi concili fe ; 

ÌO M» r - Come dire ? di grazia, ch’io v’in- 
ig: renda,perch’io nonsò fé mi fappia di- 
pi fcifrare . 

»; Cur. Perche degno è di vita chi non-» 
r pregia la vira , & è degno di morte 
/ chi troppo teme la morte . 

i peniate, imbrogli più che mai • 

Vi vorrei non tanto Jeconico nel par- 
. lare, ma più chiaro, e meglio l'peci fi- 
caro . 

Cur. Peggio non meglio per te volerti 
dire y fiora intendilo . Perche temi di 
morire deui morire. 

Alar. Nò Signore , piano ahimè à que- 
llo auuifo Tento tutto incenerimi i , 
ma faccia a me grazia IllurtriiLmo . j 
Signor Caporione, come à dire , per- 
che mi raccomando di campare io hò 
da moriremo queft*è l’altra . 

Q.ur. Si, perche lèi vn vigliacco. 

Mar. L’hò intefa ò ve che arguzia Spa- 
gnola? non ci hauerei mai dato al ri- 
medio : e non vedi ò Grande,enoiL«» 
miri ò Forte ch’io hò burlato?che te- 
ma di morire ohibò fon Romano si, 
che Con Romano,nacqui in Romagna, 
fai nadn co tri Gatti faluatici , Vol- 
poni e Gufi,fon zotico,Ton ruuido più 
che non credete, le fioccate le (limo 
per vn grattaticelo . Che temere fon 
Romano, e valorefo,non temonò,che 
non temo, fe non. fenon. 

Cur. 






rr.Douuta a* tuo valore, 
r. Caufata dall’ cccefli della tua gran- 
iezza . / . « ■ 

ir. Oh come 1* è in cerimonia non nò 
5 iù paura . 

r. O ftupori inauditi - 

ir. Di che t* ammiri \ 

r. Come poffa canto honorarmi vn~# 

lemicQ . 

ir. Perche comprenda che non è bar- 
baro PIfpano, come i tuoi lo fuppon-* 
gono . 

ir. Ah che ben miro che eterno rim- 

jrouero fei tifarmi Latine . 

tr. A te non già . ’ 

r.A me foura ogni altro * perche in-* 

ne cade si alta eortefia. • 

tr. E qual maggiore , che la tea per 

Rigarmi . 

Come Signore > fé da te riconofco 
!a YÌtà ? » 

tr. Ben và , allegri • • > 

ir'Qriéfta prima dà te riconobbe-* 
donna dei no/tro fangue à te nemica, 
r. Or tutto è tua gloria* mentre à lei 
ni ritorni . 


tr. Anzi c mio debito per renderli 
:osi nobile il Difenforc 
r. Tale almeno animato farò cosi dà 
noi magnanimi .portamenti; 

:r. Non è d’huopo di /limolo al Va- 
lore • Prendi quell ‘anello da me còn- 
Miillato in guerra ad vn Romano,còn 
èft'o .ratifica alla tua Prigioniera^ , 
‘ * wu'i ... ■ 1 ■ quan-. 

i ' ' * tf 
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SCENA PRIMA. 

ì v i -ano! ìti.i-, t>- .«si ij 

i’ ■*' Lelio , Androni * , e Guardi** * 

- .• 

-- -".Campagna de- Romani i ’ 

r M ' , f 4} 9 4 * ~ < Il # i * l i !)lO J (1)^. 

Lei. Q Acro a 11* immortalità rifplende 
O quello giorno si Jumirfolò’. Il 
;Soie fteflo piu viuacc del fobtò di£> 
fonde i lampi’ Tuoi , degno tributo à 
j - Gelare, che il Cielo si Feftofo gli ap- 
,plauda nell’alta memoria del luo g.or 
no Narale, e Si concorde gli ri fpkn- , 
delacommun letizia del Campo tut- 
to ^ chegodom/ìeme,^ ammiro ;in«i 
vederne cosi vniuer/àli gli applau/i. 

And. Il diletto maggiorò «recali però Le. 

% Jio dal vederne i particolari , cornea 
, trafòorrendo per i’ pierei to hd 
parte offerito. Comprendo alfine^ 
fx che nella libertà opracia/cuno fetén- 
do il genio. Bella occahone al coman- 
dante diconofcer frattanto l’ melina- 
baione del Soldato . Vedrei!» hora li 
piu vili folo al vino , & aldaroftel 
pnblico applaufo intènti • Sfuggire i > 

. - tnen corraggiofi la viltà di cortoró# 
ma ftarfi in "lieto ripofo alTombrG* 
più gradite^ fremere all’incontro per 
gìmérofa disfida i più forti , anzi o/i f 

ornai divenire alla pioua. Chidilet- 


ATTO SECON 

r ' J p 4*1 T | J I [1 < , * • 4 * * • 


SECONDO- 49 
And» Ne fegue il redo. J f 5 

F uf Eche mio Signore. * 

jind. Che ciò deui anche al tuo nobile 
ardire. 

Lei» Già certo di confeguire i più prc~ 
, giaci guiderdoni. 

Tur. Confettò il genio,efcIudo Tambi- 
• zione* fapendo che gran valore aboa* 
da nel Campo latino , che fintione ; 
ma ben gli corri fpondo. 


SCENA TERZA, 

Lepido, cfudeui» 

lytp» T) Ramano i Iottatori a precedente 
jD ò Signori il voftro comando, 
per efporfì ornai alla tenzone . 

Lei* S'apre&wo fenz’altro indugio.- . i 

Lep. Parto à darne l’auuifo 

And. Tu vanne ò Domizio ad auùifare 
che fti ano pronti i Gladiatori. . 

Bovi* Obediico. 

SCENA QVARTA. 

Alarotto , /? fudetti* 

Mar» Omparifco ancoralo per ve- 
dere quello che fapranno 
far coitoro » s’io non m'inganno s’hà 
pure à vederle belle cofe. 


V Ami fia pag, C SCE- '_l z 
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* V4 v ' • i é / : . • J^vv 

. SCENA Q,VI,NTA. 

• *« 

"Lepido con i Lottatori e fu detti» 

*■ i ‘ ' ' , : * i )-• ■ ; « * L 

Le/>. C Cco il campo desinato alla-» 
.Ei proua. 

Lei . Ornai non ritardi il cimento , chi 
cupido d’honore afpira alla vittoria. 

Qui pugnano t lottatori alte mani, feguen - 
fra tanto diuer/i applaudì fecon do 
ehe refjano Vincitori . 

# 

SCENA SESTA. 

Qurieno incognito con babito da Romano; 
e fudetti . 

C«r. \T On potcuo piu à tempo , for- 
J\| tuna feconda i miei Voti 
gran periglio in vero, ma buon prin- 
cipio fin’ hora , pattando frà nemici, 
mi han’vitto, parlato, e lafciato. Qui 
molto s’inafprifce la tenzone , eh 
impedenza* che ardore improuilo mi 
affarmi disfida il lor'valore nepof- 
fo contenermi » ma s ’attenda rocca- 
itone., 

cade vn Lottatore ,e fubentra Curteno • 

tur.» Non andrai lungo tempo gloriofo 
vieni alla proua che vò corregger i * 
error dei vinto- 

Vieni alle preft col vincitore fubito 

, Cabatte. . . 

. ^ Lei» r 
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tei. MirabiI dellrezza. K£> 

j finU IncredibiJ gagliarda in vero. 

Cur* abbattuto è già il primo : Or chi 
• vien per fecondo ? 

TJe vitn>: vn altro , e f'gue 
Qur. Tanto ardifci, douea pur bacarci 
l'efempio del primo , ma ecco , ch’io 
ti pago del tuo temerario ardire. 

V abbatte 

And. Che prodigi;. 

Lei. Più non potea Ercole fteffo. 

C»r- Venite pure ò Romani > che più 
tardate ? quello braccio inuintibile 
vi attende. 


Vjene il TerzOj e feguè Fifìeffo. 

C#r. Voi coftui come Terzo far per* 
fétta Compagnia à coiloro non te- 
mere haurai il tuo intento già ve- 
dine gPeffetti . rabbatte. 

JLel. E tanta Virtù s’in hora fù incogni- 
: ta fra noi ? 


And. Stupì fco; già mai fu noto quello 
Soldato. 

Cur Euni egli chi p?à pretenda? vi giu- 
ro che non fon punto /tracco, perche 
appena toccati gli ho fubito abbat- 
tuti. 

Mar . O, cancharo à quello mo colini 
ci vorrà tutti inghiottire? che diauol 
farà, la lotta non caua fangue , lo la 
pretendo ? 

Cur. Tù > 

Mar. To si che vuo tù dire > 

Cur. Ah viglia eco, mi vergogno di ve - 


5* ATTO; 

nir teco alla prona ma benché io mi 
vergogni vuò che il rottore fa tu<* 
perche ri ferrato fra quelle braccia vò 
che cu fciii 2 ii il fangue, e gli occhi 
dalla celta. 

Fra le brucialo follie va per ariane ri gì- , 

. randolo due ò tre volte lo getta in ; 


terra • 

Mar. Ahi ahi feoppio. 

C«r, Indegno fra pai yili và,e più non 
c’impacciare cò valorolì. , 

Afar. Ohimè che caduta, mi hà infran- 
to, e dilombato. 

Or. Douuta mercede à lì gran Paz- 
zia.. 

‘itoar-Non ci è che dire,voleuo vn pre- 
mioanch'iojm’ha fpremuro.e fpremu- 
to tanto che non ci è più fugo , ali* 
none le non fuih perche si , ma bada. 
Qur . Già fono al quarto benché quello 
io non lo conti; vorrei dunque vn più" 
gagliardo, fe pur trà voi alcun fe ne 


troua. 

Si prefenta vn altro Lottatore. 

Or. Eccomi al quinto e fedi quello 
triordo,al Dio del qninto Cielo con- 
facró la vittori a, guardati, perche cò- 
\ batti con chi di te più vaie. 

Venendo alla pretta questo quinto 'Lottate- 
re/i moflra più duro alla re/ì(ìenz.a. 

Qur Per mia fe che fei molto brauo. 

Lei. Pur trouo chi le relitte. 

Ani. Ma però à lì gran forza è forza T 
che ceda. 

-^KirO JLr Q^ r ' 
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Quu Che pallone, clic ira mi fuegf ; al» 
rei fero: pur rr.i cederai perche vn 
Romano non può preuaJt-re à vn_~# 
Mcntagne/e spagnolo, Ai fin purea* 

1 defri, già fei v*into. 
j ìnd . Vn Mcntaguefe Spagnolo. 

Lei Olà Èuardie , pretto Ti - prenda co- 
(fìui. y : :.r . 

O r Cielo che dirli, incanto mi di- 
° fcoperlT. :i 
le/.. Sii djco efegurte. 

Lo circondano ceti V /irmi, 

Or. Come» quello à me ? cosi f? offer- 
iva lafranchigia ? 

,Lc/i Non fu fatta per nemici. 

Car. Inerme* é foto fon qui fri- voi co** 
me dunque per nemico arguirmi. 

Lei • Non puoi retrattare il tuo detto,*t< 
medefmo conuincelli. 

C ut. Anzi mal fenfo apprendevi, i 

Non più taci. 

Cae. Maledetta inauertenza. ì ùfiir 
Lei- Cautamente fia cufrodìto , e Furio 
ne prendala cura. /• .. * . i 

Fur Pronto obedifeo. Prigioniero fie- 
guimi,ne far refìllenza fé non fei mon- 
to. 1 i 

Cur . Ti giurò per li Dij che quello fol 
bramo. 

Ftìr. L’haucrai quello ancora > ò làfe- 
guitemi. , 

Cur . Fremo di (degno. .• ì ‘ 

Fartono F ariose Curieno con Guardie . 

Mar. o qua che nemico sfacciato ? ve- „< 

C 3 nir Ì ■ 
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nirquàdanoi à premerci, e fare il bel 
humore in Cafa d’altri? per la rabbia 
vò tenerle dietro con mille imprope- 
ri) parte, 

tei . Incerto foura 1 edere di collui vol- 
go il pen fiero... • .. A , 1 

WnU. Grand e la virtù Io dichiara* 
tei. E fe‘ grande come tanto auuentu- 

. r rarli. jì,;;, dIjìII 

And. Non fi prefcriue meta all humano 

ardimento. . . . 

lei. Ah che ben Tintendo. Inuiollo a 

tal congiuntura Curieno p^r appren- 
der piu facilmente i noltri dfi/egni- 
Anco quello non niego. 

tei. Ma viua il Ciclo, che il tutto farà 
noto col tormentq* • x 

• And’ E come fenon teme la Morte ? ò 
quanto ancora ammiro il fuo valore : 
le trpppi ne. fono fra nemiche fchiep 


re gran fangue vuol importare al Ro- 
mano Telito di sì dura imprefa. j 


C i l- 
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SCENA SETTIMA- 


. t 


T 


Domi là», eludetti * 


Dom * A L deftinato Iuoco,incliri Dtir 
ci, fono i Gladiatori, e nel 
recinto dei Teatro fon j?acehiufe le-# 
fiere,contro cui deuono efporfi i con- 
dannati , fol richiedelì allo fpettacor 
lo l’alta vollra prefenza. ^ 
lei. Non iì ritardi il corfo à gli appu- 


i 


Uil 


* > 
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ufi domiti alle glorie di Celare. 

And, Piu comodo haueremo polcia 
rifoluere del Prigioniero • ^ 

SCENA ottava: . Il 

buno A Cunetta, 

0 * • * - - • W « . f l . » 

/■«r. Q Iamo in parte, oue altri non ci 
^ vede,* ornai perche più celarti 
" Parla di che temi f fé ti folli da’ lacci 
faprei ben anco ofieruarti quella fe- 
de, che ti giurai qual Caualiero • 

- Cur . E forza al fin d’obedirti. i 
Fur . Anfiofo attendo*. 

C#r. Ah Furio ancor non miconofctf 
Fur- Noi sò. . i ! fI 

Cur. Intendo vuoi, ch’io te lo dica « » 

F«r. Per vincere la tua o/finationea 
Cur . Gii fon vinto. Amico eccomi nel* 
le tue braccia, fono Curieno ? j 
Fur, Caro Amico, Curieno araato-U 
S* abbracciano. 

Cur . Si genero fe artioni, chi l’crederia? 

• traggano dal macigno di quello cuo- 
. re tenerezza di lagrime, e di affetti. 
Fur. Piango al tuo pianto . Ah caro, e 
perche da me tanto celarti# 

C ur Bramauo la morte* 

Fur. Per qual caggionc 1 

C«rw Perche tradito dalla fortuna* I 

Far. Quella al forte non louralta. 

C«r. Dunque tradii me Ueflò. 

Fur ■ Non poteui incontrar precipui}. 

Cur. Come nói 

c 4 Furz (C ; 
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F ur Perche anco fra nemici hi la Virtft 
Zìe aro fcampo. 

Cur. Parche a Furio il gencrofo douea 
ricourarmi. 

F ur. Ma lungi ornai sì affettuofi contra- 
ili. Dimmi Guerriero qual raggione 
per non. dir temerità t*indurte,ii gràd’ 
ardire à fidarti ignudo, e dolo 
grembo à tannarmi nemiche. 

Cur. Auuerti Amico, preuiddi la teme- 
rità, ma al fine per faggio che ha r 
buoni o d<(flcilriitnte pi tua le al luode , 
Hino; benché preueda par che gli cè- 
da à forza (limolato dal proprio ge- 
nio. Suegliarono li mi ei fpinti l'au- 
ui fo delle pompe desinate al Natale 
di Celare , e benché cauto reprimer 
non poterti l’infiammato defio d’efTe- 
* re à proua cò pi ù -forti del vottro 
Campo , fu dico imponibile frenar 
l’impeto di vn ardire già tónte volte 
afluefatto à trarmi da euidenti peri- 
v gli , e che anco da queftr m’haueria 
- tolto, fe troppo in erto affidato, (cor- 
dandomi, nel feruore della tenzone di 
e e (Ter frà nemici non mi folle (oh Dio 
che innauertenza) da me lidio pale- 
fato. Ma che già dirti portaua così il 
deliino. . . .. 

F«r. Per far proua fe il grand’animo di 
Curieno trouaffe in Furia egual cor- 
ri fpondenza, deftino veramente fata- 
le dettino violento, ma per fi gratin 
proua non eri giamai per conuincer- 
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mi d’ingrato, c di sleale - Amico gii 
dalacci ti vedi fciolro, che piu tardi 
il tuo Team po Te già fei in libertà- (£9 
Qur. Valorofo Romano. « . i ’ 

l/ittjle ing inocchia r fi. 

Yur, Come feima. 

C ur. Permetti, che à te mi humilij. 

Pur Non deuo , perche , nulla mi deui 
Qur, i 1 tutto ti delio già che mi poni iu 
libertà. 

F ur. E quello e nulla, perche ti rendo 
ciò che a me delti- 

Qur. Vn nulla dunque può frante obli- 

garmì ? ; • 

F ur % Non ad altro* che à corrifponder- 
mi nel’aftetto. 

Qur. Eternamente damedonuto. 

F ur Immortale da meftabilito. 

Qur . Per raro efempio di perfetta ami* 
citia. 

Far. Da te caufata. 

Qur. Da te pagata. Amico addio 

. parte. 

tur. Vanne pur libero . Reità Furio 
fra le tue carene fra quelli lacci più 
, tenaci dimofhcraflì à proua la mia fer 
de, la mia lealtà; ma lealtade oh Dio 
i che disleale , e tiaditore pii publica 
al Remano • Cosi auuerrà per cruda 

mia folte, che disleale fembri §ia » 

' J^altà, ingrata la gratitudine, iuutile 
la geuerohrà, perfida la Fede. Ma di- 
l, f ca pure ciò che vuole il mondo, che 
noi curo* forfi auuedrailì vn di, <hc-> 
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Furio non doucua in contrario > cosi 
forzaco dal obligo di grati tudine,poi- 
che fé conferiti, che folo à Furia, o* 
non ad altro Io confegnaflero i Du- 
ci prigioniero, chi mamfetto non.-» 
vede che fu fatale dettino ? Or chie- 
dan pure i Confoli dal mio fangue la 
vendetta, che più non poflono al fine 
di quel, ch’io voglia , anzi di quello 
che volfe la mia forte.Sfo^hino su 1* 

: apparenza di queftò mio fallo gli an- 
tichi Puoi fdeeni/^fata mi fia la con- 

- giuntura di tal morte, mentre voIout 
tario efpongo la vita per la vita dell* 

*amico,e col termine di e fia , termino 
di più feruire a ingrati , e Tiranni. 
Non ritardate più dunque ò Barbari 
le voftre ire, il vottro ferro, generofo 

- vi attendo. 

. r. > .1 

SGENA NON A. * 

' ff y* . i j i-. . * *^2*' # 

Lepido, e Dominio 

fil't -j • • r*f y . 

kepi T? ImpoflibiI, ch'io Io veda. 

Dot», Arduo in vero è ilprettarui 
credenza, ma in fine cosi vogliono* 

I ,ep % Che il Priggioniero confegnatoà 
Furio fia l’ittetfo Curieno ? 

Dow. Cosi appunto 

Lep. Grand’auuifo mi rechi. Et oh fuf- 
fe vero ? qual maggior fortuna. 

D m. Sparfa ornai ne vola per tmro il 
Campo la fama, & hà di tal force ra> 


SECONDO. ^Q5 9 
pito gli animi diciafcuno, che non. 
vi è più chi a Ili fpetcacoii Ha inten- 
to, fo Io fi diuifa di quello fatto , foi 
brama ciafcuno di vedere di prefenza 
quel famofo,chetanre volte fù terro- 
re dell'Infegne Latine, ma parco per, 
rendermi piu certo parte. 

Lep. Quando anco Io veda appena lo cre- 
derò , ma ecco i Ccnfoh qui ne ri- 
trarrò più certezza. 


SCENA DECIMA. 

Lelio Andronio con Guardie , e [udctti 9 


Lei. Ersi grancafo reftano à rag- 
X gione interrotte tutte le-» 
altre più viue dimoftrazioni , poiché 
à Natali di Celare non poteua più ap- 
plaudire il Cielo che col trionfo di 
si gran Prigioniero. 

Le/: „ Che più bramo ? è forza il creder- 
lo. 

And . Hauerà quello giorno regillro iro- 
n ertale fra falli Kc masi per memo- 
ria fubiime di'si gran vittoria fenza_» 
fangue ò contrailo fi felicemente^» 
a*qù illato » Ma doue e Furio, perche 
fi. tarda ? - . 

Le/>. Appunto giunge da quella parte, 
ma viene molto infuriato , che farà i 
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SCENA VNDECIMA. 

F urto, e Juietti . 

? ur . À H non più vdito fucceflo ! ah 
§ forre crudele , mifero me—» 
fuenturato, infelice. , ‘ 

LW. Cosi furio fo . 

And. Che amienne ? 

Tur. Ah valor oli Prencipi, parlino per 
me quefte ferite, da loro il chiedete 
non da Furio, perche Funo,non put> 

: v oual foleua generofo nfponderui,co- 
iiretto, oh Dio, per infolito calo a 
foffrir violenza , oltraggio 4 ferite > c 
fuga. 

'And. Eche mai è feguito ? 

Lei Forfè fuggi il priggioniero ? 

Tur. Con quel’ inuincibil forza , ene i 
ammirarti poch’auzì à prona dell al- 
ti *trui braccia imperuofo fi fortrajle dal- 
le career i,& incontrata;vna fpada.fui- 
minante contro me , che mi oppoh 
impugnò, preualfe , mi ferì , diedeh 
!f< in fuga, prima hauendomi fugato-Un 

f! m iferabil furio? oue fono i tuoi vanti 

che pm ti refi a* perdefti il tutto. 

And. Supreme Deità, e da qual fortuna 
liamo decaduti 4 . 

Lèti Non ci è tempo a feguirlo : 

V Tur . Già ha egli auanzato. Più veloce 
di vn Pardo attrauersò la foierta, to- 
Jt'fj gliendoliad vn tratto da gU occhi di 
; » ò'iafcuno% " l* e P m 
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Ut- Lo fapcuo die non farebbe fiato 

altro. . : 

lei. Oli Dio qual rabbia ìmprouifara 

slTiIc • 

F ur* Per Thonore cosi fingo, che la vi- 
ta non la defendo. 

And* Potrefti faperne il nome \ 

F«r. H come mai da vn ral nemico 5 
And, Qui più viuo ere Tee il Co (pecco. 
Lei. E più comprendefi la qualità di fi 
alta perdita E qual maggior fuppofto 
che altri non fufle che Ihfteflo Cu 


neno 


SU! 
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SCENA DVODECIMA. 

Domizio , e fudetti. 


Dom, Vrieno è il fugiciuo, 

Lei, Vwi Come? e raffermi di certo ? 
Dom, Tratto dalla curiofità m’incóncraj 
in alcuno de noftri, che nella fuga 1 * 
han’ feguito fin’ fuori del Vallo , da 
cui fottrattofi, l’han poi veduto da_* 
lungi incontrato da Tuoi , acclaman- 
dolo ad alta voce per Curienp,il .tri- 
onfatore de maggiori perigli/ e del. 
iftefia morte. 

F ur* Mifcro è già feoperto. 

Lei- A fdegno > e furore mi prouoca si 

fatto auuifo. . . . , 

And* E perche non dici alla vendetta. 
Lei* Già quella e cerca, cadera guitta- 
mente foura il faenlego Furio Furio 

il 


, V 


il perfido,Furio il traditoretu paghe* 
rai le meritate pène. 

Tul. Io cosi calunniato 5 in chi modo 5 
per qual raggione,* mi fon cellimonij 
gli Dij, che non poteuo altrimente,& 
à bastanza me difendono quelle feri- 
te. 

And. E peni? anco deluderci con le tue 
irodif e chi noi vede lieiiemente im- 
prese conartificiofo inganno f auaro 
anterefle d’oro hanuto dal nem ico ti 
fé fi vilmente cadere in cosi enorme 
infamia, e tradimento. 

Tur Traditor non fui riamai, nedeueli 
tal titolo à chi per Fhonore non pa- 
uèntò in tempo veruno l’iftcffa mor- 
te ne il fuo più feroce fembiante. 

L el. Purtroppo indegnoti iìdeue.Taci 
e voi non ritardate il farlo piggionie- 
ro nell’i fletta Carcere di Curieno;già 
che quella con viliflirao cambio egli 
t’elette, fe gli v appre£ino feruiii cate- 
ne 

Tur. Per l’amico è vero già Pelctti'V*? 
do più volentieri ad incontrarle* 

; farte prigione. . , 

Lek Non tardò la congiuntura a depri- 
mere vn iì fuperbo. 

Ie/>.A1 grande mai non manca. 

And. Riforgete mie fperanze. 

Lei . Rauuiuaceui ò miei penHeri. 

And. Lelio io parto. 

Lek Ad;al tri affari mi volgo. 

Cli oliaceli fon vinti. 


‘V- 
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Lep • La fchiaua è noltra. L 

Partono A n dromo , e Dominio da vna par- 
te, LdfOj e Lepido dall'altra • 

1 >! > -#•'* ( i Oiijf.' f' i * # é 

SCENA DECIMATE RZ A. 

• .* f v / un.'/ r j r * /» •*. 1 1 . i) 

Claudia > r Maro//*. 

Cla. riè vero caro il mio Maroreo* 
JOj & è potàbile.* oh Dio chc_-* 
nomea.' che auuilì? che fanelli auue- 
hi menti? 

Mar . Ah Signora ciò credete. 

Cla . Et è gra prefo 5 
atf *r. Cereo prefo, e legato come vn-.* 
fórfànte» 

Qla . E Io condanneranno à morte. 

Mar. Cosi ci meeeetàno loro il colio 
Qla. Non cì è più riparo < 

Ma>v P er Ini le fon fonate. 

Cla. É cosi 1$ mia vita doura morire. i 
Mar. Non la voftra,ma la fua> voi mi 
hauetefte pure à incendere. 

Cla. Ah caro il mio bene , gentilitàmo * 
Furio, mio vnico difenfore cosi ti per 
fegue;rinuidia.‘ cosi ti oprime barbara 
forza cosi mi t’inuela irato delfino. 
M ar. A hi ahi io feoppio non ne polla 
più,le mi fcappano à q uattro à quat- 

• tro à fai à fei. occhi gonfi che tate 

• grondate pur grondate ? piango non 
folo per quello, ma perche anco ci è 
peggio. 

Cht'A che può eflerci di più 5 

M *t.‘ 


•#% 


> Il AfU 

M* r. La foneranno anco à m£. 

CU. Come dire s u w 

M^r. Oh oh gli. è tancp, che noi ci co- 
nosciamo, da vn pezzo in qua quelli 
, Confali ci fanno certi occhi Jda Cau 
sna&no addolfo guardandoci così à 
trauerfo, ch'io fpintp^uando io gli 
veego, òpcnfatehora come andarà 
Lenza il mio Padrone. 

CU. E non fpftnraj il tutto di buon ani- . 
mo per il tuo, e mio Signore, 

O quello nò il Ci$i mene guar- . 
di. Cauchero non fapet* voi che JaL_*. 
mia pelle mi ttà bene addotto quantp. 

,à lui ia fua e fe anche vi dice Di vii-, 
tantino più, in confcienza me lo po- 
tete credere; • ; , 

Cla. Ma fe io t* infegnattì il modo di 

Ì faluar te, e il tuo Padrone infame, lo 
faretti 5 ! • ; ; . . 1 

\/[ar. O quatto por non dico, daldoue^ 
re il Di^uplo non ci difcoltii, mau* 
Come 5 . X) - , <iJ . 

Cla • Auuerti;penliero è qpefto che ho-» 
ra il Cielo m’infpira, ma.dimini non 
è Furio calunniato di hauer ^liberato 
Curieno f 

I M*'- Veri Arno* e chi ne dubita ? /; 

f CU. Che dunque più tardi ò mio fido* 

! lìamo in vicinanza, e quafi à fronte . 

deli’ efercijto contrario, vanne veloce 
| impenna Pali* trpua Pittettb Curieno 
il tutto gli narrarci Generofo / è ben 
mi è no.to,e ìUfpanp Duce; prènde- 
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fa opportuno con figlio, chi sà che-» 
non ne Teglia Jo fcampo d i Furio , la 
falute di iviarotto. c che Claudia nv* 

‘ felice non ritorni in vita. 

Mar. Io di nouo à colai ; à quel Pellic- 
cione; doue vn altra volca à pena l’ho 
Team pala, e che doppo nclla^Iotta m* 
hebbe à Ihozzare i guarda voi me la 
farciti ò vè elle configli. 

Cla, H lei fi pufillanimo ;e non Ini 
pur fcintilla d’amore al tuo Signore. 
Mar . Perdimela io gli vò bene, ma nc 
. voglio anche d me’ 

Cla. Ma fe gli porti afferro qual tema 
all’incontro può recarti Curieno « fe 
quando non ti conobbe cortefc ti ri- 
pofe in libertà hor che farà cono- 
feendoti 4 & efTendo tanto della vita-» 
obligato à Furio. 

Mar. Voi me la fate mezza mezza ca- 
pirefeon tutrociò iojci hò deili fcru- 
poli, e non vó imbrogli 
C/a. Non e altro che vii temenza , & 
effetto di poco ardire , ah mio Caro 
che dubiti . 4 rifoiuiri,afiìcuraci ardifei 
mira che profirata à tuoi piedi con-* 
lagrime, e con fofpiri ti /congiuro tj 
fupphco, ti prego. 

/Jar. Voi mi Tate tanto inrenerirè,che 
io non ne pofTo piO.Alzateui yò con- 
■ tentami. 

Oa. O cortefe il mio Marotto. 

Mar . Si bene quando s’hà à fatiga re io 
fon co:tefe,ma nò m’importano que- 

(fi 


ftt a nettamenti, pere he io vj vfcò fer- 

uire . 

C la- Che dunque più indugi ? 

M «r.Ecco,ad ogni modo non fi può (la* 
peggio* Che diauol farà, veloce m’in- 
uio porte» 

C la Ch* io fperi mi lufinga il cuore, ma 
che fpcrar pofs’io , fe anco è difpera- 
to quel foccorfo da cui pende hoggi 
ogni fpeme ? muoua nobile affetto ìf 
magnanimo Curieno, e che farà ? co- 
me trarrà 1* amico dall* imminente.^ 
mortai periglio* come il potrà fra 
tan t’armi ? come è pofjibile ? oh Dtp 
cli’ineuicabile è del mio Furio la non 
domita morte. Confoli ingiufli , bar- 
bari,inhumani> ben vedo che irretrac- 
tabile è la voftra fentenza, artefe i'in- 
uidia l’occafionejfòrmò il procedo lo 
fdegno,amore lo firmò>Furìo fei moff* 
to • 

SCENA DECIM AQyARTA ♦ 



Curieno* 

Bofcuglia; 


) 


MH T) Vrnon mentirono i miei p rei 
X fagi,pur ci cadetti al fine , uè-* 
fu fogno fallace, ma celette predizio- 
ne quella , che per mìo mezzo intefe 
por freno alla tua temerità* - 
Cur r Confolati mia vita , che fe ì tuoi 
prefagi mi promifero fchiauitudine-». 


' 


i 
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t feruti catena actefero arte he Ih pro- 
metta libertà refarm dall* alta corcefia 
di vn nobil Cauaiiere benché nemico. 
Aid. Ah Curieno, ch*io mi confoli eh? 

. cosi nji lufiaghi , e penfì con mentite 
parole fotcrarri dalla cognizione, che 
t ho certa della tua perfidia ? 

C ur. Come Milena?che infoilo rigore 
è quello? che variazione? io perfido? 
io men fognerò» che oouitàf 
Ai il O quanto ben fingi, ma che?non__* 
di te iòlo, del Cielo ilteffo à raggimi 
mi qnerelo,di lui guidamente mi dol- 
go,che nel vaticinio fneiatomi accen- 
nò gli effetti, ina nacque le cagioni, 
quelle io le fuppofi alte , & honorace, 
or bade , e vili per mia doglia eftré-' 
ma à tua confnlionc io le ritrouo • 
C«i*- Ti giuro,che- alla nouità di que/K 
accenti vie più re {lo fmarriro , ofTcfc 
cosi grandi alla mia fede$-querele co- 
ai insiufte delie mie azioni ? Milena 
h più Tuelati tenti nel tuo parlare ri- 
chiedo , che cori non t*intendò,quan« 
i. to all* incontro fehto Tanima ferirmi 
i qua fi con pungenti filmi ftrazi da si 
fdegnofi rìmpioueri . 

Ai il. Quelle punture con ragione da me 
- fi aggiungono all* altre della tua fli- 
• ' molata colcienza , che non può efler 
f di meno che il rimorfod’ vn oltrag- 
giata fede non ti laceri, c ti tormenti* 
Ah perfido vuoi ch’io mi pale/i eh ? 

' .vuoi ch’io parli pià chiaro? vuoi piu 

li- 

it» 
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liberi fenfifperche veda che poco po- 
tei! ano fta re occulte le tue frodi alla 
vigilanza di vn cuore amate, odi ingra 
co nejjatua feoperra perfidia i mieiJgUi 
fdegnijina con efli i miei tormenti. 
Cur.Qh Dio. a n fio fo attendo. *. 

Alti * Dimmi valorofo difenfor de Ih 5pa 
gna , qual moriuo pria c'indu/Te a ri- 
porre in libertà il Romano prigio- 
niero . ! ’ ' 

C« r *Gcnerofo affetto, che ia cuor sdi- 
tile non prefciiue termine alla corte- 

» # ( jfia » i ; l . T / 1 Cll j . j • • ■ c l ’j i ^ I j/ 1 1 . 1 

jj Mtl- Non altro àeog 

Car.il merito dehfuo va Iole . ;; ò n 
Mil* In oltre ». • : e; i: > 

C«r. Che più chiedi potentini >•& ef- 
ficaci furono si gran motiui. . h 

f lMii- Ht il terzo più valido, e puì certo 
<S dòue lo Jafci> 

Cur . E <]uale,fe io noi rò r r . 

Disleale Io sò ben io,e pur troppo 
- !p fai Jii?che cortefie? che generofìcà? 
.che merito di valore 4 Claudia di Lio- 
; ne la tua Diletta fu la vera , & vniea 
i cagione di riporre contro il debito vii 
nemico in libertà . 

€ur» Gieli hor l’intendo , e piire quanto 
era imponìbile il penetrami -Confo- 
- lami però Tinnocenza^ quanto alRin- 

! . contro-mi accora il vedere, chè-' su 
.fondamenti si Jieui fabrichi le luo 
; pachine appaffionata gelofia . I 

anco di licue^e gelofa mi aceufif 

-i e di 
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* e di più tale fcherno qn andò fon co- 
fe pubicamente decantate dalla fa- 
i^a? Claudia pei prima à ce già no- 
ta,non recò la libertà al Caualier La 

tino ,fe non doppo intcfo efler ella • 

lua prigioniera, l’affettuofe parole in- 
aiategli , eli anelli trafme/fi in dono 
che non fi lanno?maciò fia nulla, •vin- 
cati folo ò perfido la tua ftefla reme- 
ticà. Dimmi formidabil campione-», 

• qual temerità pottua indurti giamai 
à fidarli inerme,e folo frà tante fqua- 
dre nemiche , fe non /offe /lata cieca 
paflìone d’ amore ,che ti ofcurò l’in- 
telletto ? Or godi pure, la vedetti, gli 
parlarti,*, furono arfettuofi gli o ffequij 
ne godo ancor io,perche nc ho vedu- 
ta ia parte la vendetta. 

Cut. Milena. ‘ 1 

M*l Taci. k|)\v>^b)Sk 

Cut. Afcolta. 

Mù. Non voglio* i: tr.’A 

Le mie difcolpe • * i t ' * 

Mi/. Le tue frodi. ' 

C«r, Nò mìa vita* * li ' r 
Mi/. Nò perfido 

C«r.A me quello. . « 

M il. A cesi . -\i : 

Cun H dimmi caro il mio bene « 

MH» Si ar tuo bene riuolgi pur querti 
affetti. 

C«r. Oh Dio che pafiione Te/Tere inno- 
cente ne poter d ifcolpar fi. h cosi fon 
nel mondo in /indir i concetti inte le A ì 
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Je azioni de'Grandi ? cosi maligna*» 

Ja fama, cosi imperucrfa 1* opinione-# 
deportali. 

SCENA DECIMAQVINTA. 1 

e 

Curi ette, diarie*, e fudetti . 

Ala, \ T N faldato Romano chiedo 
V come amico l’ingreffa attra-/ 
uersò con pre ftezza il noifro Efercito» 
da ce domanda vdienza. 

Qur, Venga. ' 1 

dia. Già è prontò* - 

Qur Certo farà Furio » e che mai è fue- 
ceflb? '-J- 

SCENA DECIMASESTA* :i 

Mar otte, e f udetti 

Mar» C* ignore V.E-voi fapeté ohimè 
ij'io fpirito,ancora con cjnel mo. 
flaccio mi fà paura,qwel ch’è più non 
poffo r/auere ii fiato. 

Cai*. Che ci è. 

M ar. Signore. 

Cur. Che ci è dico parla. 

Mar. Illuftriflìmo si adeflb pur eh*ie 
pofla. , 

M il» Che farà 5 ' -t 

" C ur . Ghi t'inuta 5 
’v* Mar. Inuia io folo Signore perche nef- 
h;|j fun altro c venuto meco; 
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Qur . Chi ti manda ! ) ut» 

Mar . Ah: hò intefo, mi manda , ohimè 
non sò doue io mi lì a mi manda. 

C «r. Sbrigati vna volta. 

Mar. Claudia. 

MiU Chi 5 

Mar. Ohimè «eco quell altra. 

Mil. Chi predo. 

Mar. Adelfo Patrona Illuflrirtmia che ci 
hà che far cortei. 

Mil. Prefto chi : 

Mar. Claudia. : 

Mtl. Di Leone eh : 

Mar. Si Signora queft’appunco. Voi ha- 
- uete fbogolato. 

M »/• H perche affare? , 

Mar . O queflo l’hò poi à dire à quell* 
altro. 

Md. E perche non porto faperlo ancor 
io ? 

Perche hò ordinedinon dirlo à 
voi. 

Mil Ahi infame hai ordine di non 'dir- 
lo à me,e Claudia t’inuia^’hò intefo; 
ma viua il Cielo che me la pàgarai. - ; 
Turcimanno indegno* vile* temerarior 
vò pnuarcidi vita. 

Lo prcnie per t capelline M arotto ingi - 
nocchio ni. • 

Mar. Ah ah Signora piano ohimè. 

Qur. Fermati Milena. ^ 

Mtl. Sfacciato* importuno arrogante. 

Mar. Signora iliurtriilima piano hoimè. 
che vi hò fatto ro i 

Qur. 
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Qur - Fermati dico quelli oltraggiai vn 
forafliero : * 

M/l • Così deuo ad vn infame- 
M<ar Son gahnch omo. e non vi cono- 
fco^à nulla. . . 

M/l* Sei vn fciagurato, voglio punirti 
M ar» Ahimè Signora pietà pietà. 

Qur. Al fine cosi tenti il mio fdegnoi 
" cosi tratti vn meflaggiero «v ^ 

Mi Meffagìero t’hò intefo, che più vo- 
glio.* che più chiedo 

Qur. Tralafcia quelli infiliti che trop- 
po m’offendi. 

M*r. Ah che offefo fon io, e pur trop- 
po lo fenco. Maledetta chi mi ci ha 
mandato. f f 

M/L Giunge la mia difperatione alfvl- 
timo fegno, e cosi Sudatamente anco 
lodifende; . i 

Cur . A torto ti quereli- 
M/lOh Dio non pollò più foffrire à tor-; 

: to eh .‘feriti fon giunta aH’eftremo tua 
\ • giurata nemica mi parto, ma parto à 

ia morte. parte. 

Cur Nò Milena ferma , afcolta , Cieli 
che confusone. < S 

M«r. Lodato i! CieIo,quefta Cagna ar- 
rabbiata i’è pur partita . O che paf- 
fione..* non la conofco , & hà canta-* 

Ì rabbia meco? . 

Cwr-In dUbio pende il penfìero di fegnir s 
— la conforterò d’afcolcar coilui,s briga- 
ti, parla, elle noimade apporti. 

L Mar. Signore fon mezzo morto , fe vo- 
: V 1 . > le- 
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Iete, ch’io ve lo dica non rai gridate.'- ' 

Qur. Volentieri C afcolto , perche già ^ 
riconolco chi Tei . Dimmi che è fe- 
gato > \ 

Mar* Eccolo in poche parole . Claudia 
à voi mi manda perche Furio voftro 
amico Uà sù la balza di perder Ja_» 
vira. 

C ur* Furio la vita oh Dio , e perche > 

M ar. Perche quertjonfoh maluaggi 1' 
hanno trappolato, e (coperto, che egli 
vi hà dato la libertà. 

Qur Che fento ? & in si gran perigliò 
è l’amico per mia caggione ? 

M*r. Appunto come io vi dico,eCIau- 
dia la pouenna li raccomanda che s’e 
polli bile gli facciate grazia della vi- 
ta- 

Qur. o quante refoluzioni in vn punto 
per vna fol caggione , delirante fui 

• iuppolto della tradita fède la Con- 
forte vaccinante per l’ofleruata fede 
la vita dell’ amico al tutto prouederà 
il Cielo.Seguimi. 

Ma r. Di grazia non mi conducete da 
colei. 

C»r, Non temere. 

Mar» Che si io li diceua che quelli huo- 
mini di montagna fono robutf i , ma 
anco le donne ne hannotata ch’io non i 
mi fono mai trouato à peggio , ch’io 
arrabbi; s'io hò mai vi ito la più biz- 
zarra. 
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Andr n:o 3 e Le fide, 

. • ' f - 9 

1 ; %..«§* 

And. T) Arti fubito il ConfolQ ? 

Lep. ± cubico bignore,chc da te pre- 
fe congedo. 

And. Richiedala prontezza f vrgenza 
del negocio . Alle lolleuationi i più 
grandi remedij fono le piu ardite ce- 
folutioni , fe bene l’ ammutinamento 
fuegliacoli in Leone non lìpublica di 
gran rilieuo, onde facilmente reftarà 
ìoppreffo,e prettiifimo haueremo Le- 
lio di ritorno. 

Lep . Cosi ancoragli li perfuade , tanto 
più che eilendo la i Città di Lione di 
poca diihnza dal noftro eferciro. 

And. Altro da ce non chiedo > Parti aui 
. tuoi affari. 

Lep . Obedifco. Grancofe in aflenza di 
Lelio voi tentar coltui e pur troppo 
l’ intendo, jfar/je. 

And. Ardire ò miei fpiriti, che Taflen- 
za di Lei io vi pretta l'occattone , vi 
feconda la fortuna, i modi ve li fom- 
miniftra amorei rifolualì dunque or. 
che fon libero al comando, àj : goder 
del amato oggetto ò morire . Tentili 
ogni arce^’ interponga la forza,dege- 
neri la potenza in tirannide pur che 
lì fottraga dalle pene di vn amo.o o 
Inferno quella Ànima afflitta, audio 

n* * ' l cuoA ‘ 
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cuor tormentato, ecco appo nto con 
Donuzio la Schiaua, Amor feconda i 


miei dilegui* 

SCENA DECIMAOTTAVA 



Claudia, e Dominio Andro ni o» 


Cla. Ccomi à cenni tuoi Signore-*. 
r. che chedi. 

And. ueuo eflere io che vengo ò Clau- 
dia a fupplicarti,cosi cangiano forme 
il fupplicante, & il Signore. 

C la. Di fetua , e fuddita sò effer le mie 
parti, ne prefumo oltre il mio merito 
ma come à me Signore tal propo- 
rla? 

Ani. Quali che non m’intenda . E pur 
vuoi ch’io Hello lo dica^oisù fon con- 
tento, anco in quello vò compiacerci 
Dimmi cosi trafeun affari cosi gran- 
di ? incerchi di vita , importanza di 
honore ? Uà Furio Friggi omero, at- 
tende frà,breui momenti la morte , e 
tuClaudia in vece di fupplicance pre- 
tendi, di’ altri per lui venga i fupp li- 
carti ? 

C la. La Priggionia del mio Furio (mi* 
fera ccomc efprimerlo fenza fofpiri) 
fanno 1 * Iddi j d’ acerbiffimi martiri) 
colma l’anima mia , ma però fra tan- 
te fuenture non parenti eiier luoco à 
importunar la tua grandezza con la- 
crime e con preghiere. j 

, Da And.y 



And . E come 
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nò in cafo fi vrgente > e 


fi 


grane .* 

Cla . Perche dalle qualità nobili di Fu- 
rio fuppongo chiara la Aia innocen* 


**r* 

And. Or qui vaneggi, non ecerta la fua 
perfidia.' non è conuinto di fellonia } 
non e reo di lefa maerta 
eia. Come conuintol fe per anco non fiì 
habilirato alla dilcolpa ! 

And. Nella certezza di vn aperto delit- 
to ficome non è d’haopo maggior 
giufiificazione, è anco mutile ogni 
;fuadiièfa- 

Cla. Cosi dunque dourà egli efler con- 
dannato; 

And. Fii volerti dire: 

Cla. Come? già è dertina tò à morte! 
And. Per giu rtiifima fentenza. 

Cla. Per barbai o decreto. 

And. Scufati Feffer donna da tal’offefa. 
Cla. Oh Dio come à .tale auuifo cortarf- 
te relitte il cuore. 1 

Gagliardo fin fiora forti P affatto 
Cla . Ahi misera lento che Fanima ohi- 
mè; addimmi Coniole dunque 
And. Parla net’ impedilca il dolore» 

Cla . Dunque doura morire eh < 

And, Già l'vdifti* 

Cla. E farà vero ? 

And. Quanto è certo l’autorità che Io 
comanda* 

'Cla. Non vi è più riparo ? v 
j And, Se Claudia vokfic. 

Cla. 
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Cla, Ci farà qualche fpeme ? 

And. Direi anco certezza. 

C a. Refpiro Signore e come* 

And. Coi preftarmi il tuo confcnfo* 

Cla II mio * 1 

And. Si fe brami la fua vira- 
Cia* Io la vira di Furio 5 ( ieliche più 
bramar pofs’ro? si che più fi rarda_', 
fcioJgafì Furio da quelle ignominio- 
fe carene, fi richiami alla luce* fi tol- 

f a all’horrori di morte. 

Pur cadrà. 

Cia, Che più s’indugia ? 

And . Piango che al tuo volere aggiun^ 
co và la fodisfazione di chi può li- 
berarlo. 


Cla. E che Signore ah efie pur troppo 
l’intendo. 


And* Non ti turbi la richiefia, iprendo 
che fol mi fodfsfaccia di vna ri/po- 
fi a. 


», 


Cla. Sei 1 darla à meli ce, non la ri- 
cufo. 

And. Àfcolta. Non è degno di vita dii 
altrui conferua in vita * 

Cla. Lo richiede,Io vuole, Io comanda 
PifiefiàraggioReé 
And. Certo. 

Cla. E qual dubio ci s’interpone 5 
And. Or ecco ò Claudia che.non puoi • 
più contradirmi, l’ilrcfia raggione ti 
cònuince, dourò io al tuo Furio dar 
la vira e tu all’in contro sì fiera , e fi 
crudele minacciarmi di mqite,qttellp^ 

D 3 
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afloluerfìjtne condannarmi «egli à go- 
dimene!, io à martiri;, Furio alla vi- 
ra, io alla morte i ah mia bella ornai 
non più tanti rigori, chedi mercè, io 
di mercè ti richiedo, brami .pietade, 
io pieradè attendo, mi vuoi placido, 
e mite, e tp perche si feuera , & iuc.- 
fo rabilc 5 

CU- Non più, perche più non poffo (of- 
frire . Sutgliateu! o miei fpiriti^gc- 
neio/i. Ah che pur troppo da princi- 
pio tinteli che arnfìciofi inganni per 
deludermi fche apparenze di raggioni 
col fuppofto di dar vita à , Furio,pre- 
; - tender ch’io dia morte à quella fede, 
chesòefler cara à Furo, piu dell’ 
iiècfla vita, Già sò che là mia coftan- 
za Io tien fra quei lacci feruili ben- 
ché indegni , ma sò anco che li fono 
graditi pur che io non difciolga gli 
altri d’vn incorrotta lealtà, & il dif- . 
foluerii in eterno farà imponibile— s 
Mora pur dunque Furio, mora il mio 
Bene pur che yiua la mia coftanza, e 
la mia fede. 

Dom. Grand’orinazione, fumi ogni at- 
tentato. 

And- E fei ancor’oftinata. 

Cla. Di fo tenerlo con l’irtefla morte. 
v And. Con la tua, ò pur di Furiò. 

CU* E leggi perche tra noi & vna fol vi- 
ta. 

And. Hor lo vedcemo,Domizio efegui- 
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Dom . Parto à cenni tuoi. parte, fpv 
And, Gran’varietà dal dire all oprare, 
non sò fé fra poco ti moltrarai si co- 
raggiofa. 

Cla,V fa pure ò Confole la tua barbarie 
c h’io nulla temo. 

And . non è giufto efperìmentar tua co- 
dianza, 'già che cosi ti vanti. 

Cla Ma con indelibile infamia del tuo 
tiranno dominio. 

And. £,* azione de grandi non balla è 
giudicarle il mondo tutto. 

Cla. Ma il tempo tutto fc opre. 

And . Già quello anticipò fuelantio la-» 
perfidia di Furio. 

Cla. Mal giudica vn appafltonàro. 

And. Mal li difende ch'i con. la linguai 
mordace offende. ^ 

Qla. A barbara potenza mal fi refi/le. 

And . Gran temerità è dunque lo fcher- 
nir le potenze. 

Cla. Ma faeilè,(b è giuda a fchermirlì dà 
§ vn cuor genero lo. 

And. Or vedremo quello di /pregio, 1 
Cla. Difli già che non temo. 

And. Cosi ollinata * 

Cla. Cosi ingiù Ilo S c ' 

And. Ah fiera* 

Qla. Ah tiranno. 

And. Che inefpugnabil pertinacia . Ma 
■eccoci aH’vltima prouà. 
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So -ATTO 
SCENA DECIMANONA. 

4 « * * i 0 * 

Domid-J, Furio legatole fudetti • 

Dow. Vi vedi ò Confale Furio il 
V^f traditore. 

Fur . Furio ben fi non già traditore, 
menti fe ciò dici* ' . 

Dow Non recomi ciò a ingiuria,mentre 
di traditore è il grado in che hor ti 
miro 

Fun Cosi ben fpeflo per maluagità si 
4 opprime l’innocenza. 

CJa* Soffienti anima mia , ecco il tuo 
' Furio r •; 

’ 'And. Or Tenti ò vile m’obliga per gi s u» 
ilitia Io fteflo. Cielo alla vendetta,ac- 
[ ciò la tua feìlonia,eil tuo caftigo 
pattino à tutte le Nazioni per memo- 
rando efempio. 

;F*r. Sa^à il mio fangue vn teftimonìd 
verace di vna fede più che colante, 
benché hora non conofeiuta. ,• • ^ 
And , Che dirà Claudia ‘ f - r 

Cla. E come più contenermi ì Furio? . 
Fur. E Tei qui. mia vita ? 

Cla. Ah come tua vita mi chiamile per 
mia caggione hor ti miro in braccio 
. alla morte 5 

Far. Confatati ò Claudia , che non te- 
me la morte chi fra 1* annis’afjfuefe- 
‘ ce ad incontrarla. 

Cla So che qual guerriero non temìjtna 

* che 
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che vii delira di vn carnefice tolga oli 
Dio* e collie mai efprimer/o* tolga 
la vica al più nobil Caualicro , che-» 
ammiraflc gicmai per gentilezza^ va- 
loie la noitrà etade, come con intre- 
pido petto fcffri^lo. 1 come non gridar 

. vendetta f come non adirarli con ri- 
tte fso Oslo. . { 

Tur* li fine à tatti è preferìrto , il Fato 
difficilmente fi fugge fe Finuidìa pre- 
ti ale*il ben’oprar non gioita, il tutto 
predomina la fortuna* ma nella virtù, 
e nella coilanza non hà parte * quella 
fola hor mi re/la , e fe di parità mi 
cornfpondi(che pur con lagrime te-» 
nepriego) oh felice morire. 

Cla. Che io ti fia coftante?che iò ti con- i 
ferui eterna fede ? ah Furio cosi mi j 
ten ti , e non fai* che à momenti fon 
per feguirti. 

F«r* Nò mio bene fini fol mi baita la 
tua fede. 

Cla . E fede, e vita. 

Tur. N ò mia vita* fol la tua fede mi /Sa 
beffante. ^ 

C7*.-E fcde,è vita. 

And. In fine delufe colici ogni sforzo* 
ma, icdifperata è già ogni fpetne*cbe 
più lytardaf à sfogar grullamente il 
ttuo sdegno; O là Venga il Littore. 

* • * * . ; *d. 1 vira 


SCENA VENTESIMA. 

Voci dentro. Lepido, Alarico, e detti. 

~ * 1 » 1 + 

Voci- X T Ón mora Furio. 

And, Che ? ò 1J che voci fon_«# 
quetfe > 

Dom. Nuoua gente di qui compare. 
And* Ninno 'ardi fei approffimarfi , che 
giuro per Cefare fentirà chiunque fi 
Zìa i miei giufti rigori. 

£<?/>« Signore vn Ambafciatoredi Curie- 
no ti prega à fofpender fefecuzione, 
e dargli fra tanto grata audienza. 

And. Che farà? qual nouitade c quefta > 
ha bòia pronto ringreflo. 

Lep. Gii egli di qua fen 'viene. 

Qla. Non diffidar mio cuore chi sà- 
Ala. Confole valorofo. La genérofità 
r Curieno noftro Duce fpera jn te rì- 
rrouare eguale corrifpondenza,perciò 
à te m’iuuia per la Tua parte, mira fé 
‘ • e grande, recafi à fdegno, che trattoci 
egli col fuo folito valore dalle carce- 
ri, quando qui fu priggioniero altri 
" ne venga imputato d*inte|ligenza,qua- 
fi che vengali in tal modo ad oleurar 
la gloria d vn fatto da lui folo si àlea- 
*• niente operato ,* hà di piò prefenciro 
che rincolpato fi a Furio, e perche-* 
per magnanimo iihnco ama il mio 
Signore la virtù anco nel ifteftonexm- 
- «o, duolfi in e itr ano, che in vn Calia- 

« ' v i . ^ 
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[fere di'si gran metro relè» pernia cag- 
gionc cosi à torco calunniato con ri- 
chio anco della vita . Pregali perciò 
ì gradii e,& ammettere con cgual gc- 
lero/irà quella lua lineerà efpreflìone. 
Ma quando pur ne dubiti egli chc_> 
iiir brama confeguire il fu o intento 
n ricompenfa della vita di Furio per 
r.e t’inuia 200. Schiaui Romani 
:ou ellì il proprio figlio, che appretto 
li voi retti in fua vece prigioniero, 
p. Magnanima offerta. 
d‘ Grande elìbizione, ma quanto più 
grande difeopre l’occulta mtelligen- x 
a di Furio con’Curieno.Che dunque 
!eao fare? rigettarla? nò che troppo 
:omple al puWico interreflc MelTag- 
jiero , perche veda j che il Romano 
lon cede à veruno di cortefìa, a mmet- 
:o per vere le propolle del tuoSigno- 
e . Accetto però anco per la vita di 
Furio l’offerta di 200. Schiaui e del 
"uo figlio, e .ciò per non far torto alla 
fua generofità, che tanto fi compiace 
li honorarmi di fi gran dono 
».H umilmente per ciò alla tua gran- 
lczza m’inchino attendendo à cuide- 
ta far fi la con ft gna. 
d - prendali Domizia la diradi rice- 
lerli Schiaui,:e Lepido con preflez- 
a qui mi conduca il figlio di Curie- . 
no che bramo vederlo* 
a . Ben predo l 'haurai à riuerirti . , 

cU Ecco qui prefentc l ìfielfo Furio 1 
n 6 haue-ro t 


SCENA DECIMASETTIMA- 


Andnnio, e Le fido» 


And. T) Aiti fu biro il Confate ì 

Lep. 1 dubito bignoie,che da te pre- 
fe congedo. 

And. Richiedeua prontezza V vrgenza 
dei negocio . Alle iolleuacionii più 
grandi remedij fono fé più ardite re- 
iolutioni , fe bene V ammutinamento 
fuegliatoli in Leone non lìpublica di 
gran riiieuo, onde facilmente reftarà 
ìoppre!To,e preiliiTimo haueremo Le- 
lio di ritorno. 

Lep. Così ancor’egli fi perfuade , tanto 
4 >i ù che ellendo la > Città di Lione di 
poca diilanza dal noftro eferciro. 

And. Altro da te non chiedo , Parti a^i 
tuoi affari. 

Lep. Obedifco. Grancofe in affenza di 
Lelio voi tentar colliri e pur troppo 
l’intendo, furie. 

And. Ardire ò miei /piriti, che l’airen- 
za di Lei io vi preda Toccatane , vi 
feconda la fortuna, i modi ve li fom- 
miniftra amore; rifoluafi dunque or ., 
che fon libero al comando, à goder 
del amato oggetto ò morire . Tentili 
ogni arce, s’ interponga la forza, dege- 
neri la potenza in tirannide pur che 
1 fi fottraga dalle pene di vn amo.o o 
n.v* inferno quella Anima afflitta, quello 
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SECON 
cuoi* tormentato, ecco apparato con 
Domizio la Schiatta, Amor feconda i 
miei dilegni. 
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SCENA DECIMAOTTAVA, 

Claudi a. e Dominio Andro ni o» 


Cla . C Ccomi à cenni tuoi Signore-*, 
che chedi. 

And. oeuo effere io che vengo ò CIau-. 
dia a fupplicarti,cost cangiano forme 
il fupplicante, & il Signore. 

C la. Di ferua , e fuddita sò effer le mie 
• parti, ne prefumo oltre il mio merito 
ma come à me Signore tal propo* 
ila? 

And : Quali che non m’intenda . E pur 
vuoi ch'io hello lo dica^orsù fon con- 
tento, anco in quefto vò compiacerti 
Dimmi cosi crafcun affari cosi gran* 
di ? intereih di vita , importanza di 
honore ? ftà Furio Friggi omero, at- 
tende frà'breui momenti la morte , e 
tuClaudia in vece di fupplicance pre- 
tendi, ch’altri per lui venga i fuppli- 
carti ? 

C l a. La Priggionia del mio Fario (mi- 
fera c come esprimerlo fenza fofpiri) 
fanno 1* Iddi j d’ acerbiffimi marcirij 
colma l’anima mia , ma però fra tan- 
te fuenture non paremi erter luoco à 
importunar la tua grandezza con la- 
crime e con preghiere. 

Da And • ,■ *' 
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And . E come nò in cafo fi vrgente , e £ 
grane 5 

Cla • Perche dalle qualità nobili di Fu- 
rio fuppongo chiara la Tua innocen- 
za 

And. Or qui vaneggi, non ecerta la Tua 
perfìdia.' non è conuinco di fellonia } 
non e reo di lefa maerta ! 
eia. Come conuincol fe per anco non fù 
habilitato alla dilcolpa ! 

And, Nella certezza di vn aperto delit- 
to iicome non è d’hoopo maggior 
gtuftificazione> è anco mutile ogni 
rluadifèfa* 

Cla . Cosi dunque donrà egli efler con- 
dannato ; 

And. Fii volerti dire: 

Cla- Come? già è dertina to à morte* 
And. Per giu flirtimi fentenza. 

Cla. Per barbaro decreto. 

And . Scufati l’ efler donna da tai’offefa. 
Cla. Oh Dio come à ta le auuifo cortarf- 
te rdifle il cuore. 

And, Gagliardo fin bora forti 1* aflalto 
Cla. Ahi mifera lento che Tamma ohi- , 
mej nja k dimmi Coniole dunque 
And. Parla net’ impedi/ca il dolore* 

Cla, Dunque doura, morire eh * . > 

And, Già fvdiftis 
Cla . E farà vero ? 

And. Quanto e ceito l’autorità che lo 
comanda* 

da. Non vi è più riparo ? 

And, Se Claudia Yokflc. 

&«■ Cla, 
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la* Ci farà qualche fpeme ? 

\nd* Dirci anco certezza. IQ j 

Ua* R efp'ro Signore e come* 
ind. Col predarmi il tuo confenfo# 

:ia II mio * 

And. Si fé brami la Tua vira- 
Zia* Io la vita di Furio 5 Cicliche più 
bramar pnfs’ro? si che più li fard a_', 
iciolgafi Furio da quelle ignominio- 
fe carene, fi richiami alla luce* fi tol- 

f a a II* horror 1 di morte. 

Pur cadrà. «: . . • - ' 

C la. Che più s’indugia ? 

And» Piango che al tuo volere aggiun^ 
to và la iodisfazione di chi può li- 
berarlo. 

Cla . E che Signore ah efie pur troppo 
l’intendo. ... 

And» Non ti turbi la richirfia, intendo 
che fol mi fodisfaccia di vna ri/po- 
fla. 

Cla » Sei! darla à meli ce, ncn la ri- 
cufo, 

Àfcolta. Non è degno di vira cfìi 
altrui conferua in vita ? 

Cla. Io richiede, io vuole, lo comanda 
rifletta raggioae* 

And» Certo. r *- • ; ;t.;' 

Cla» E qual dubio ci s’interpone ? 

And. Or ecco ò Claudia che.non puoi 
* più contradirmi, l’i /tetta raggiorie ci 
cònuince, dourò io al tuo Furio dar 
/ la vita e tu all’incontro si fiera , e fi 
crudele minacciarmi di morte,qHeIIo 
DJ »f- 
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aflbluerfijtne condannarmi ‘egli à go- 
dimenti, io à martirij, Furio alla vi- 
ra, io alla morte i ah mia bella ornai 
non più tanti rigori, chedr mercè, io 
di mercè ti richiedo, brami .pietade, 
io picradè attendo, mi vuoi placido, 
e mite, e tp perché si feuera , & ine- 
forabilc J 

CU- Non più, perche piu non poffo fof- 
frire . Suigliateu! o miei fpiriti^gc- 
neio/ì. Ah che pur troppo da princi- 
pio t’intefìche artjficiofi incanni per 
deludermi ‘che apparenze di raggioni 
coi fuppofto di dar vita à 'Furio, pre- 
tender ch’io dia morte à quella fede, 
che so efler cara à Fur.o,più dell’ 
iltcffa vita. Già sò che là mia coftan- 
za Io tien fra quei lacci feruili ben- 
ché indegni , ma sò anco che li fono 
graditi pur che io non difciolga gli 
altri d’vn incorrotta lealtà, & il dif- . 
foluerli in eterno farà imponibile-*; 
Mora pur dunque Furio, mora il mio 
Bene pur che viua la mia coftanza, e 
la mia fede. 

Dom . Grand’orinazione, fuani ogni at- 
tentato. 

And- E fei ancor’oftinata. 

Cla. Di fo (tenerlo con riftefla morte. 

And. Con la tua, ò pur di Furio. 

Cla • E leggi perche tra hoi/è vna fol vi- 
ta. 

And. Hor lo vedremo, Domizio efegui- 
Ccu 
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m. Parto à cenni tuoi. parte, ffd 
di Gran’varietà dal dire all oprare, 
[ìonsò fé fra poco ri nvoftrarai si co- 
raggio fa. 

«.*Vf a pure ò Confole la tua barbarie 
ch’io nulla temo. 

i. d . non è giu fio efperimentar tua co- 
lane, -già che cositi vanti. 
i. Ma con indelibile infamia del tuo 
diranno dominio. 

d> i.* azione de grandi non bada è 
giudicarle il mondo tutto. 

[. Ma il tempo tutto feopre. 

(• Già quello anticipò fuelando la-» 

isrfidiacii Furio. 

l- Mal giudica vn appa donato. 

i. Mal fi difende cfi'i con la lingua-» 

aordace offende. ^ 

r. A barbara potenza mal fi refifie. 

L Gran temerità e dunque lo fcher- 
ir le potenze. 

Ma facile,fè è giulta a fchermirfi da 
n cuor genero lo. 
f. Or vedremo quello di fpregio, ‘ 
Dilfi già che non temo. 

Cosi ofiinata ‘ 

.Cosi ingiurie f * " 

. Ah fiera. * /x 

r. Ah tiranno. 

U Che inefpugnabil pertinacia.» Ma 
:coci all’ ultima prouà. 
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SCENA DECIMANONA- 

I 

Domiui) Furio legato^ fudetti, 

JDom. Vi vedi ò Coofole Furio il 

traditore* 

Fur. Fimo ben fi non già traditore» 
menti fé ciò dici- 1 ►“ 

Dow Non recomi ciò a ingiuria»mentre 
v di traditore è il grado in che hor ti 
miro 

Fur , Cosi ben fpeflo per maluagìtà si 
- opprime l’innocenza. 

Cla . Soft ienti anima mia » ecco ii tuo 
Furio - 

WWvOr (enti ò vile m’obliga per gi s u* 
ilitia Io fteflo.Cielo alla yendetta»ac* 
/'ciò la tua fellonia» e il tuo caftigo 
pallino à tutte le Nazioni per memo- 
rando efempio. 

F ur. Sa^à il mio fangue vn teftimonid 
verace di vna fede più che colante» 
benché hora non conofciuta. v. 
And, Che dirà Claudia * . ? ^ f 

Cla . Ecome più contenermi * Furio* . 
Fur. E Tei qui, mia vita .* 

Cla. Ah come tua vita mi chiamile per 
mia caggioue hor ti miro in braccio 
> alla morte 5 • • 

Fur. Confolati ò Claudia » che non te- 
me la morte chi fra 1* armi s’aijuefe* 
* ce ad incontrarla. 

Cla So che qual guerriero non ternùma 

-k : r ,1 ” che 
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rhe vii delira di vn carnefice tolga eli 
Dio* e come ir, a» elpiimci/o, tolga 
a vita al più nobi! Caualicro , che—# 
un m iride giamai per geotikzza>e va- 
lorda n offra erade, come con intre- 
pido petto fcftrii'io. 1 come non gridar 
vendetta ! come non adirarli con fi- 
le fso Cielo. 

i*. II fine à tutti c preferitto , il Fato 
Éffici Imence fi fogge fe Finn idi a pre- 
u ale,il ben'oprar non gioua, il tutto 
predomina la fortuna, ma nella virtù, 
e nella coilanza non hà parte , quella 
fola hor mi r e/la ,e fe di parità mi 
corrifpondi(che pur con lagrime te-» 
jepriego) oh felice morire. 
i.Che io ti da coftante?che io ti con- 
ferui eterna fede ? ah Furio cosi mi 
ten ri , c non fai, che à momenti fon 
per feguirti. 

r« Nò mio bene vini fol mi baila la 

tua fede. 

a. E fede, e vita. 

tf. N ò mia vita } fol la tua fede mi 6a 
beante.. 

*<-E fcde,è vita. 

uf. In fine dclufe colici ogni sforzo* 
ma jedifjperata è già ogni fpeme,che 
più -fy tardai à sfogar grullamente il 
mio sdegno; O là Venga il Littore. 
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; SCENA VENTESIMA. 

Voci dentro , Lepido, Alarico , e detti . 

ì ' " 

Foci. XT On mora Furio. 

And. Che ? ò 4 che voci fon-* 
querte ? 

Dow. Nuoua gente di qua compare. 
Attd* Ninno 'ardi fei approifimarfi , che 
giuro per Cefare fentirà chiunque fi 
Zia i miei giufti rigóri. 

Xe/>,Signore vn Ambafciatoredi Curie- 
no ti prega à fofpender l’efecuzione, 
li * e dargli fra tanto grata audienza- 
And. Che farà? quafnouitade è quella > 
habbia pronto Tingreilo. 

"Lep. Già egli di qua fen'viene. 

'Già. Non diffidar mio cuore chi sà- 
Ala. Confole valorofo. La genérofità 
Curieno noftro Duce fpera in te ri- 
* trouare eguale corrifpondenza,perciò 
à te m’iuuia per la fua parte, mira fe 
' • • c grande, reca# à fdegno, che tratto# 

^ egli col Tuo folito valore dalle carce- 
ri, quando qui fu prigioniero altri 
j ' ne venga imputato d*intelligcnza,qua- 
n 7 fi che vengali in tal modo ad oicurar 
la gloria d vn fatto da lui folo si àlea- 
v * mente operato ; hà di più prefeueiro 
che l’incolpato fi a Furio, e perche-* 
per magnanimo iihnto ama il mio 
Signore la virtù anco nel ifteflo neuii- 
|oK €o, duolfi in etfrèmo, che in vn Caua- 

• rrs * Ite-* 
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iere di'si gran metro retti pernia cag- 
ione cosi à rorto calunniato con ri- 
chio anco della vira . Pregali perciò 
\ gradire,& ammettere con cgual gc- 
lerofità quella iua lineerà elpreflione. 
Ma quando fur ne dubiti egli eh 
wr brama confeguire il Tuo intento 
n ricompeofa deila vita di Furio per 
r.e t inuia 200. Schiaui Romani 
:ou efiì il proprio figlio, che apprefTo 
li voi re 111 in Tua vece prigioniero, 
p. Magnanima offerta. 
d i Grande elìbizione, ma quanto più 
;rande difeopre l’occulta mtelligen- x 
a di Furio con[Curieno*Che dunque 
leno fare? rigettarla? nò che troppo 
:omple al pubJico interreffe Medag- 
liere , perche veda j che i( Romano 
lon cede à veruno di.cortefia,ammeC- 
ro per vere le propolle del tuoSigno- 
e . Accetto però anco per la vita dì 
Furio Sofferta di 200. Schiatti e del 
r uo figlio, e .ciò per non far torto alla 
fua generalità, che tanto fi compiace 
di honòrarmi di fi gran dono 
j.Humiiraente per ciò alla tua gran- 
dezza manchino attendendo à cui de- 
siarli la con ftgna. 

^ Prendali Domizia la diradi rice- 
iier li Schiaui, e Lepidocon preftez- 
ta qui mi conduca il figlio di Curie- 
no che bramo vederlo* 

!*. Ben predo l 'haurai àr inerirti 
id*k eco qui prefentc , 1 ìflelfo Furiò * 
* Dò haufoift*. 
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haufrà (ubico libertà adempito dle-> 
hanrai il redo- 

«Afc Quedi è Furio. Quia licro alta for- 
tuna fri le tue iuencureè vn così gran 
. ricatto, o 

Fur . Signore che ftupori ? humililfime 
gratie rendo à chi non conoicifuo mi 
nonoradi si alta cortelìa. . 

Ala. Parco ad efeguir iVibligati^ni. 

♦ partono Alarico I)ot»iz.io , e Lepido. 
Fur.Che marauiglie inaudite I 
Cla. Pur forti finafpettato conligh’o,hi 
i dal Cielo Furio la libertà, 

And. E forza diilìmulare > ma in altro 
tempo pagherà Fnrio le domite pene. . 

' t » , J < *.,-! * ' * ^ . ? ’.i 4 V . J ' V " <l f ^ # » J' • 
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^ I * .« - , ; V *1^ < ^ i 

Figlio di Cnriency Lepido y e f udetti . 


ri F/^. 17 quedo il Confole. 

£<?/. H Si à lui t’inchina. 

Fig. Ti guardi il Ciclo , dimmi doue & 

[ Ir . > Furio? 

And 9 Cosi predo, fei molto bizzarro ? 
Ftg. Non hò altra maggior curiohtà. 

. And* E perche ? 

JFig. Perche hò inttfo che è vn brauo^ 
5 . Caualiere, e bramo vederlo* 

And* Che viueeza per mia fé non dege- 
nera punto dai Padre- 
Fig Quanto Hate ad mfegnarmclo. 

-ti-. 'And. E noi vedi codi 
ig* È r)£ig< Chi .quello cosi legato,? 


A uri 
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nd y QneEo appunto. /fi 

ig* O g ran co/a ? pouero Signore, 
vn fohiato di si gran valpre fi tratta 
in tal modo e.Vah vergognafciogfi::- 
telo, che hauete paura che fuggà, fc_-> 
non fuggo io che fon qui per lui vi 
potete contentare. 

'ut. Che generofita di vn fanciulla. 

La tua generofitd mi obliga a com 
piacerci, fciolgafi Furio. 

F ig> Hora fate bene. Furio non temete, 
che fon qui per confolarui. 

Fur. Ah nobil fanciullo, qual confino- 
ne mi reca la tua gentilezza benché 
fciolto pi il mi firmge il (lupore . Vn 
Padre , ò Dio , vn Padre per me il 
Tuo figlio a 

F/£« Sta molto fofpefo. 

Fur. Relitti ò Furio, vinci ce fletto, Si- 
gnore vna Col cofa di aio incredibil 
contento bramo dirti in difparte. 

A nd. E qual contento può venirmi da 
Vn infelice; 

F ut» Più che non puoi immagginarti; 
relitti mio cuore Attendi che darefii 
oh Dio, dimmi che daretti à chi ti 
donaffe Claudia ? 

And» Claudia' Cieli che Tento.* Claudia 
à me.‘ oh Dio che darei eh; più che fi 
può. 

Tur. Non altro pretendo in ricompenfa, 
che la libertà di quello innocente fan- 
. ciullo, e che àmia di fpofit ione lo ri- 
mandi à Cuneno , nel reflo ( e può 

efpri u 
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efprimerjo il cuore) Claudia é tua. 

A»J.E quedo, e altro fé più brami, Che 
improuifa muranone appena il credo, 
ma come in va (ubico cosi j albi rea li- 
berrà i 


Fur. Perche fé vn nemico può tanto 
obliarmi £ imponìbile > che di cor- 
te ha io gii et da , già che fri grandi 
anco nemici non fono imponìbili le.-», 
correfic. 

hnd. O certa ò dubia che fi a tal raggio- 
ne piacenti gradirla , perche troppo 
mi allringe con vn fauore^si Albu- 
me* p iù oltre non cerco, anzi affatto 
I • feordomi il pallate, ti riceuo per ami- 
co, fqn tuttofilo, e torno à dirti* che 
chiedi più oltre fe fai. / 

Fu'Che con lenta per l’vltima volta pof- 
fa bora in tua aflenza parlar libera- 
mente à C Jaudia, e ciò per indurisi » 

più facilmente à feguirti. 

And - Anco quello haurò per fàuore im- 
pareggiabile • O inafpetrate fortune. 
Amico io parto- Lepido efeguifei le 
| commiflìoni ui Furio circa il figlio di 
Curieno* & altro che t’imponga. 

fa rie. 

Far. Pur mi li tolfe dauanti.Amico non 
te ne fia graue, mentre per poco parlo 
à Claudia il ritrarti in dilparte. 

' Lep. Mi obiiga ad obedirti fupremo co- 
mando. Che farà! di condannato in 
vn (ubico à tanta autorità * e confi- 
VIJ denza 5 fi ritira, 

detnsbuc ■ F«r* 
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f^r. Già lìamo qui foli ò dolore che-/ \ 
dirò ; 

CU. Che fofpenfìone in Furio 5 
tur. Claudia ancor non parla .‘ti turba 
forfi, e raffrena la prefenza di quello 
fanciullo. 

Cla . E come turbarmi Fvnica caggione 1 
dell’ ilklia tua falute, e d’ogni "mia—» 
gioia. 4 

"Far. Quanto t’ingannile quello fanciul- , 
lo è tale eh 4 

CU. Deliri ancora sii timori di morte 
ò parli da fenno . 

Far. Non vaneggia chi chiede ragioni, 
ma come tale può egli mai dirli? 

QU. Furio che parlare è quello; ò non è 
certoffo.rfi cosi pretendi tornii il van- 
to di elfer io à gran parte dì quanto 
fu operato per fa tua vita. 

Far. Come, 4 cu a gran parte 4 che alcol? 
to i 

CU E che altri cheClàudra hèllk Arenai 
tuoi ricorfe à.Curietlo il ferito a iviiei 
prieghi il tutto efegiii, 5? ora pi fi' che , 
certi non ne rimiri gli effetti 4 
F«r. Tu dunque furti la cigionè 5 
Cla- Mi fi conceda il dirlo , della tul_» 
recuperata libertà. 

Far. Della mia perduta libertà, e vita. ‘ 
m la* Mio Furio che Tento . 4 < ‘ 

Far. Quel mio fofpendi. f 1 ' * 

C^.Come 4 per qual càggione 5 
Far Perche più mia non porto dirti: 

(Sa. Infelice che odo* io non più tua i \ 
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Far. Nono Claudia' 


da. E chi à pena recuperato mit’inuolap 
F ut. Noi vedi quelè’ifiefib fanciullo. 

C la. Oel ili al ccrco>e come mai può e£ 
fer queflo ? 

Tur. Per neceflità meuitabiJe» 

C la. fc chi ti violenta * 

F#r. Prodiga genero fica /anzi prodigio- 
fa. 


Cla. Di chi d’vn amico fi grande» 

far. Curieno si. 

da. Nc meno t’intendo. 

Tur Ah Claudia^ con lieto ciglio qui 
/• fra Barbari rimirerò prigioniero, & 
efpofto à fcherni vn innocente fan- 
ciullo che mi diede la vita? cerne ha- 
urò cuore?comc foftrirollo ? come fi al- 
to rimprouero à me ftelTo ? 

Cla . E per quello ne refulca* che io non 
fia più tua ? 

Tur, Perche per ridurlo in libertà (ò in- 
fo ffnb il dolorej 
Cla. Segui pure. 

■Tur. Fu forza cederti al Confole in do- 
no. 


Cla . Come io al Confole > io ad altri 
che di Furie? ingrato disleale come 
tanto poeefti? tanto ardi iti ? 

JFur. Perdonami già diffi che fù forza. 

Cla. Che forza fe ciò è vero* ch’io pur 
noi credo* volelii dir leggerezza, in - 
coftanza, tradimento* deteftabil perfi- 
dia. 

***•, Sà l’annna mia s’ancor t’adoro. 

■a' - 


Secondo,^*? , 

Clà . Ah mentite ]ufinghe,dimmi tradi- 
tore douedone è Ja tante yoJte reite- 
rata fede ■ 

F«r. Quella come pochi anzi vedetti co- 
lante ti mantenni fin alla morre ; fino 
alfattcoderc à momenti il colpo di 
vn Carnefice come dunque di me puoi 

t • ' a * • % , * • ■ \ 

. dolerti ? - 

Cla . E che gioua I' hauermi illefa fofte- 
• . ruta fino alfa morte la fede, fe appena 
faluata la tua vita,e diò-an.co per mia 
cagione cosi mi tradifei i cosi mi la-, 
fei i & ad vn Tiranno mi doni ? 

Tur. Perche per infolito cafo ( e noius 
fotte egli fegxiita ) imparai à di (ani- 
marmi . - - » - ; 

CU. Peratteflar Ja tua perfidia non po- 
teai dir più , ci difanimafti ni cerco , 
perche hai fenfi peggiori di fiera. 

Tur. Anzi maggiori chs huortio. 
C^-Tcmerario forfi di vn Dio-? 

Tur Si,parche Ja grandézza dell’animo, 
^ Thuomo alli Di j fe fletto rende limile 
C la. Ma li Di j non infegnano à morta- 
*♦ li mancar di fede . 

Tur. Infegnano bensi à fupcrar fe fletto, 
_ e ciò con 1* efempio de gli huomini 
più grandi della loro dìmnità alta- 
mente infpfrati 

CJ^.Et in qual fcuola da huomo veruno 
imparafli si impraticabil dottrina ? 
F«r Da vno dell* iflefla tua nazione^ 
Cla. Curieno dunque. 

Eur. Già tu fletta raffermi* 

C*v, 
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CU Ma non inrefe Curieno chela fua_* 
generalità lenitile à re d* inftrumento 
per ribellar dal giu/lo, e degenerare 
in viltà • 

Far. Anzi infegnommiad imitarlo nelle 
azioni più grandi ,qnanto più diffici- 
li ad imitarli . 

Cfo- Han però quelle del!’impoffibik->> 
Si alTimpoffibile niuno è tenuto. 

Far. Impoffibil quando si facilmente^ 
oprate da Curieno ? e qual’ maggior 
riproua; dimmi fa vn padre potè tan- 
to dishumanarfi per i’ amico prillan- 
doli del proprio figlio , come non-* 
pollo io in ricompenfa difanimar me 
fieflo , priuandomi di vna Donna-» 
per rendere al padre V ifteffo fuo fà- 
glio? 

Cla. Et*d vn figlio di vn ftraniero fi 


canza ai atjetto. 

Cia. Or fe quello è la cagione di si bar- 
baro eccello, ne tu vi andarai conte»- • 
to> ne egli farà ritorno al padre . Già 
fon tutta furie , già hò l* Inferno nel 
fieno, che più fi tarda?!! sbrani,!! laceri, 
fi vccida . Infuriata alla volta dii Fi - „ 
Zito. ^ * 

F ig: O là remeraria à me queft’ affronti 

Far. Ferma Claudia che fai • 

Cta. Voglio vcciderlo . 

F/.e.Che pretendi forfi atterrirmi f non 
fai che fon figlio di Curieno? fe ti ac« 
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Colli giuro al Ciclo che ci farò in-» 
mille pezzi. Sfodera la fpada. 

Cla. Non la fcamparai dalle mie ma- 
ni 

Far. Claudia non ranco furore. 

F ip. Lafct pur che s’auuiciui > sò io quel 
che hò à fare 

Far. Lepido ò là Lepido •, , 

Lep . Son qui pronto - 

Far. Toglimi quello figlio dauanti,& à 
Curieno con fida feorta à mio nome 
Io rimandi . 

Lep Sarà il tutto efeguito prende il figlio 
per mano . 

F ig. Ferma che voglio sfogarmi con co- 
lici . 

lep. Obedifci 

F/g. A forza io cedo, partono. ' 

Cla . Cosi villanamente t’interponi./ 

F ur. Per infegnarti à reprimere i tnoi 
furori mentre io nelFeftremo delle-» 
mie luenttire fon si collante. 

SCENA XXII? a 

N ^ f , 

Dominio , e f uàèttu 

Z?0w A Ttendè il Confole I* effettua- 
X% zione del promeflb, perciò a 
te fti’inuia . 

Far. Dura diuiiloné. Claudia efeguifei. 

Qla. Oh Dio, e già fiamo à quello* Fu- 

^ J Wl M/.11 A . A I « /V* » ! . Ih 1 A 
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Tur . C he tormento, non più efeguifci? 

Dot» Souuengati la tua condizione, qual 
fchiaua deùi obedirc . 

Qla* Ah che c forza il partire . Empio, 
/pergiuro, inarato, redi qui per me-» 
qua! furia infeparabile a rimproue- 
rarti la tua tradita fede, patte con Da- 
miao . 

Tur. InfoflfribiI martire ,nel difunirmi 
in quello punto dall* Idolo mio Ten- 
to Panima ftefia difunirfì,e fuellerfì à 
forza da! mio feno . Ma fermati Fu- 
rio ? Cosi credi >oue è J‘innata Virtù, 
oue ti rigore di virammo inuitto,con 
cui dianzi si altiero ti vantafti?ò ardi'- 
reperche auuilirfi ? Non fi ceda, refi- 
flete ò mie potenze, combatta amore» 
ma vinca generofo affetto . 


S CENA X XIII. 

à . 

Mar o/to » e judettu 

M dr \ 3 Adronevoi flètè pur foloeh? 
X à quanto hò gufto di.riueder* 
ui . ' 'i 

Tur. Si, si re/ifla intrepido il cuore. 
Mar. 11 cuore 5 * io l*hò tiepido f per il 
correre V hò anco rìfcaldato, ad ogni 
m odo to hò paura . 

Tur Paura ? di che fe Furio non teme- 
Nòch’c imponibile che pofla auui. 
lirmiil timore. < 

. : - Vir i 
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M*r. Non vi rifcaldace che non par Io 
di. voi ma di me. 

Fur. Di me i »r r 

Mar. E pur li, di mè. 

tur. E ancora corna à dirio, di mè non 
può vantarli nefiuno con accularmi 
di viltà,ne meno l.ifìetta Morte. 

Mar L'hò intefo„ Io dalie Carceri Io 
penlauo fcioleo, ma non tanto* 

Fur. Si che fcioglier fù forza; 

Mtfr.Chepiù lo diceda fe. 

Fnt. Vna Fede, che per altro à fcio* 
.’glierfi imponibile. 

Mar, Ai vedere lo fciorre è molto faci- 
le. Ah pouerecto me, fiam matti fpol- 
pati allatto, Furio è nelle furie. 

Fur. E vero si è vero.r: * 

Mar . Non hà bifogno di corda. Io con- 
fetta per I* appunto. 

far. Furia infeparabile difs’ella nel par- 
tire ti farà per rimprouerarti in eter- 
no per la mia Tradita fede. 

Mar, Guardate hò detto vna cola bene* 
e non la lapeuo. 

Fur. Fur troppo lo fapeuo,ma che haue- 
relli tu fattoi 

Mar* Ogn altra cofa fuor che quella, « 

• perche il dar nelle fune gli c nego- 
zio da huomo di troppi - poco fpiri- 
to. > 

Far Spiriti,Furic da quel detto in qua è 
vero fen o aggirarmi nei lèno. 

Mar. Gì rate pur quanto vi pare che vo- 
lete eh *io vi dica .« 

Fur • 
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. : Far. E chi tc lo chiede* chi ti ricercai* 
chi ci domanda 

|j • Alar. O quella è l'altra* non fono io il 
voftro Seruitorei 
F«r-Xu mio 

Mars.Vt bella affe,di grazia facciamoci 
feorgere . Non fono io il voftro Ma- 
tottolchenoo muiconofcete eh‘ 
Far.Si ti iiconofco»SeiiLmio Marotto* 
ti veggo è vero-. 

A dar. O Iodato il Cieio*ftiamo fui faldo 
. ,vna volta * j , 

F«r.$aIdo,t chi ne dubita faldiilìmo nel- 
la mia collanza* 

|v <Mrfr.Bene,ma io vò dire nel difeorfo. 
F*r.E che Hai da dirnu « 


m -, 

- 

r 
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Ada. Che godo in diremo che fiacca 
fuoriì .. 

F ur Fuori 5 Di che,,preih>di che i 
Mar Di ceruellb già Io so * ma non vò 
. pir quello. 

F#r. Di che dunque . 

Mar. Di prigione, co fa che mi dà fom- 
mo gaudio * perche ci hò durato gran . 
faticale mi liete coftato fudori . 

Far. Vighaccoache hò hifògno del fatto 
' tuof e eh’ hai fatto per me: 

Mur. O quello candisce ogni cofa*gran 
mercè à V. &. che ho fatto eh f li può 
egli fenrir piu, e del tutto non nelo- 
no io la cagione . - 3 

Far. Come* dunque la cagione* eh Diof 
Mar Nei póllo che voi lìace^ ; 

Far. Che lento.' e tu nefei la cagione ehi 

Mar» 
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Mar* Sicuro ,e chi me ia può frodare. 4 * 

'Pur, Frodi dunque cosi grandi à tua ca- 
gione io foffro i e per te fono in fran- 
genti 4 

Mao. Che fra genti ò fra popoli. 4 io Colo 
fono flato, enefluno mi può torre il 
vanto. 

F«r.Ne cu anco te ne vantar ai, villano , 
forfanteìaffaflìno#Vò tedo vendicarmi 

Mar , Fermate Padrone , e quefta è 1 *-» 
ricompenfa ? 

Far. Per la tua temerità feempio crude- 
Je,e funefto vò far di te. 

Mar, Canchero, e dice da vero, guarda, 
guarda, falua, falua, 

Fur* Amelia arrefla, fogge a tutta carrie- 
ra, ma vò feguirlo, preadcrlo, e sbra- 
narlo. 

■rì' I; VI • -• *• M - 
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SCENA PRIMA. 

Lelio, e Lepido J 

»•> » * • V ’ * % 

If/.T N tal guifa dunque giunte An- 
J[ dromo al Tuo intento. 

: Lep» Valfe à confeguire ciò, che impof- 
fibile eretica cialcuno. 

Lei • Ciaudiadunque è già fua ? ò amii* 
fo crudele * 

I^-Efctudc ogni dubbio l'euidenza del 

f farto. 

tei . Empio Amore, difpietata fòrte cosi 
mi tradicc?auuerti òLcpido ciò tanto 
repugna al potàbile che ardirci afferà 
mare per menfogniero. 

Lep. Come ò gran Lelio così reuoc hi 
in dubio la mia fede tencor non ti fon 
noto. Vedo ben però che qual* A man- 
te lei compatibile. 

LcL Ah Lepido ben dicefli perche non 
oltraggia vna lingua diretta dalle pag- 
lioni di vn cuore* 

Lep, Ma ben lapeuo, che il recare iafju- 
fUauuifì talmente repugna al genio 
de Grandi, che ogni Politico lo-fug- 
ge. . 

'JUi- Deuefi però al Grande la certezza 

\ del vero . 

Lep, Ma fe infeufto è il vero rendeli in- 
fo ffn bile . 

• LUr 
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Lei Che farefti?vuoi che grato mi fem*' 
bri vn auuifo , che quali acuto itralc 
■ giunfe à trafiggermi il feno. . i 
Lep . Spiacemi J’cflerne rapportatore-/, 
ma al fine mal poteua celarli ciò,cfTè 
publicamente noto 'Seruati già che 
Claudia fece paffaggio al leruizio d* 

' Andronio. 

Lei. Oh Dio che delio fare ? 

Lep Soffrir con prudenza , fe meco ri 
configli. 

Lei . Come? ch’io deua foffrire?co$i egli 
in mia aflenza vantarli di hauermi 
< fchern ito , altiero sii gii occhi miei 
hor li pregiarà di hauermi rapito quel 
bene onde han luce quelli occhi miei 
eccita quello cuore deteftabil perfidia 
infoffribil tradimento , mentre fuori 


procuro fopire 1 furori di congiurate 
milizie, egli retta qui congiurando i 
miei danni, oh Dio, à di(cordie,à fu- 
rori, al ferro, & alle morti . Ma che 
< babbi il Può intuitogli folleui il Cam- 
-• po tutto, li prenda Tarmi fi defli nor- 
- tale incendio per eftinguerequefto fu- 
perbo; mora il pei fido mora Ma fer- 
* ma ò Lelio doue tt trafporta infano 
ardore 1 confentira i à tante rouine^, 
f ferma prendi più ficuio configlio. 
Lep. Da tanti furori prefagifco a Ite-/ 
fuenture, 

Lei, Lepido ò là 
Lep . Signore. 

Lei. Venga qui pronto Sulpizio il Sacer- 
etmifta la 2. E dote 


1 *1 
ili 

■il 

r • | 





Hi, 


*8 'ATTO 
dorè d’ApoIIo. 

Lep-obcdi ic°. 

Isti, Egli foto, e non altri. Parti su po- 
fcia alcroue 

Lcp. Che farà. farti* 

lei. Se priuata è la carila per interefTe 
d’amore , non è giuiio, che vn publi- 
co danno ne faccia efperimento, Amor 
benché fanciullo è vecchio ne confi- 
gli e fagace fueglia le menri altrui ad 
oprar con prudenza tra Tuoi furori, fe 
da vn cieco prendo con figlio, ben ve- 
do che per gli occhi non lungi il pen- 
derò, onde più lucido hi l’intelletto, 
e più per lpicace l’accorgimento, que- 
llo già fomminiftra luce all’horrore 
di miei torbidi penlierù 

*',r\'V^ j , - % *• v * I * # 1 * « 1 V ] 
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Sulpizio, € Lelio, ; , * * 

; . ' f 

Sul, Q Aggio , & inuitto Góndnttier© 

» - ^ del temuto Efercito latino qui 

I vali Sulpizio il Sacerdote sdegnan- 
doli obedienciffiroo à tuoi comandi- 
li. Tolganfì quelli olTequij , più fami- 
gliare ti delio o ; -, 

Sui. Permetti Signore, ch’io non recada 
dall’alta reuerenza che ti dcuo. 

Lei. Almeno per hora cosi voglio , già 
che gran confidenza richieda li nego- 
zio, che lon per conferirti. 

Sul, Ariuuerai qual tu brami* comanda 
. * Ld* 
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Lei . Auuerti Sulpizio, grande è 1 alt... 
taciturno'dunque e fagace il cucco in- 
tendi, & efèguifci. 

• Sul E che mai può tlTer quello. 

LA Oa ce dipende che cucco ij Romano 
Efcrciro non fi diuida in pani decer 
ltando ciudi difcordie > e chi ad al ri 
fu inuincibile non vinca alfine, e di* 
fperda te fiello. 

Sul* Che lento* & han tanto li Dei con 
ferito di forza à vn debii Vecchio, 
che poi^opporfi à si grandi rouine? 

Lei. Si pexSfie ben fpeflo preuale alla.» 
forza l'autorità, e il configlio. 

Sul. Se tal mi reputi , non ncufo quan- 
do anco occorra efporre 1* dècita vi- 
ta Ma chi ne è ia caggione ? 

Lei . Mi fdegno à dirlo i vna Donna. 

Sul . Hora incendo. 

Lei Vna vii prigioniera. 

Sul . 11 nome ? 

Lei- Claudia già feruadi Furio, & hor 
d’ Andronio. 

JnL Ah che ben da lungi preuiddi già / 
vii fatale eccidio minacciato da quella ^ 
-v^iv-priggionitra alla libertà del Roma- 
no Impero. 

Lei. Già fe non ripari giunfe il tempo, 
fueglia dunque fa (luti tuoi penfieri,, 
vfa ogni arce , ìntei poni V autorità, 
opra in ifìneche refi i prillo di Clau- 
dia Andronio, iodi riua*lc. 

Su.. Signore che comandi fon quelli * 

Lei. Giudi, perche Lelio lampone. 

E a $ u : 
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37#/. Contro vn tuo Collega fumerò earu 
- ■ to ardire ? 

T’auualora fatitorità divn Confo- 
le primo nel comando ne deut teme- 
t re . 

Sul . Bramarci, ma vedo imponibile fo- 
i lo dirci. 

Lei. Il tutto poter deui perche cosi vo. 
gito. 

Sui. Come Signore aiuterei ne poflo, ne 
* deuo. 

Lei. Che? ò là Ce ciò non efeeuilchi,fei> 
*. uira per far noto mille dicci facrile- 
gij fatti, che operar potè Arcua ipocri- 
sia per aderire a’ miei politici configli. 
Intendevi. * 

Sul. Che comminazioni? In fide ben ve- 
do che f hauer quel Ipocrita tanrec 
volte aderito alii federati intenti di 
quefi’empiOjhor mi coftringe ad vn— * 
fatto che non folcendo, può caufarmi 
z in vn pùnto il precipizio alla vica-a* 
& all nonore . Ah L elio ,che barba- 
rie è la tua X fe minacciando comandi 
« faprò con vendetta obedirti, oprarò 
. di tal forte che Claudia non ha d a An- 

dromo, ma che ne meno ha tua. 

■* . • « * •' 
• • < -*• .. * v , • 
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Di piu ammiro che efiendo Am<£ 

li 1 ‘ ’ ' * ‘ 


re vn fuoco, tutto gielo renda vn cuò- 
re in oprar ciò che richiede il goucr- 
do deil’humana vita. o.<I i > 
im. Pur troppo ò Lepido vedefi nei 
rioftri Duei;Ò quanto temo che la lo- 
' ro folle inauerteu za fi cornerò lfc lo- 
* T ro l’intelletto non tolga alle nofiro 
Armi i già conquidati^ honori. 

Lep* Badul dire che s’impugna la Spa- 
da contro di vn Spagnolo il piò [ac- 
corto, e valoroifo ch« già mai comaa- 
dafieà vn Popolo fi guerriero. 

Dom. Gran cagione di temere 


Lep. Gran precipiti; al fine fe non ripa 
‘ielo. 


ra il Cielo. 


scena quarta 

Sul pi zio, e fudetti. 


Sul*\7 Dite Genti guerriere , vdite ò 
V gran figli di Quirino > cht^ 
dal alto Campidoglio per fi lunga, e 
difaftrofa fi rada verniti à propagar 
col fangue la natiua gloria fino nella 
remota Spagna vdite facro furor d* 
Apollo hor m'infpira per quefia mia 
voce, agita diuino ardore quello pet- 
to, ne potendo capirlo angafto cuor 
mortale, ecco, che à voi fi dilata per 
quefia mia voce. Afliftino i Di; > re* 
meuino il pie de i profani. 


n * 
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Ltf. Che agitazioni' che furie. 7 

Dot*. Segno di certo vaticinio. 

Sul. Non più voce mortale dal mio pet- 
to ri Tuona già parla rifletto Nume. 
Ciechi Romani» muertiti Ouci,tol£a- 

\ tà fofeura caligine che li gl’occhi^vi 

• adombra» mirate che vita fai Donna 
di iàngue nemico più dellMfeflb Efer- 
cito nemico vi fa mortai guerra. Veg- 
gonfi già difunire le vortre a r mi» (por- 
ger fi .con fiera flrage il fangue Latino 
e delì*alta Roma luenarfi fra loro i 

, valorofi figli. Miferi voi fe pronti iiort 
accorrete al riparo,il modo io vel di- 
co Vittima cada à gli altari miei que- 
lla voftra fi fiera quanto occulta ne- 
mica Io vel comando. 

Dot» Che rigorolo Oracolo ? 

Lef>. Intendo l’inganno ma taci ò Lepi- 
do. 

Sul. Che più. tardali, mora Claudia. 

• SCENA QJfl.NTA. 

• ; .*;* . *> - ■ 

Furio, e fudettt , 

Pur. A Spetta , chi t’hà detto'» che-» 
£\ hor Claudia deue morire ? 

Sul* L’ittrlTo Apollo. 

Fur. E Apollo è egli da re venuto , d 
pure andafli tu nei Cielo à ritrouar- 
1 ° > 

Sul. Che modo d’ interrogarmi? 

fur. V nò dire* che fe egli è da sè ve- 
rni- , 
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nuto fi è mollo abbacato à fcomodar^- 
' H per va furbo pari tuo , e fc tu la su 
andarti come hai fatto nel ritorno fi 
* alra> e precipitofa via à non rompete 
il collo» Tu hauerefti pui fatto ilbel 
Salto. 

Sul* Olà à me quelli affronti ì- 
Lep. Non vedi Signore, eh' è pazza» 

F ur. Che pizzo ? pazzi fete voi che ere* 
detead vn trillo. O egli è tanto ch’io 
lo cono fco. 

Sul Fremo di rabbia. 

Fur. Mé marauiglio dunque come Apol- 
lo, ch*è vn Giouanetto si pulito vo» 
glia che pattinò ifuidiuini Oracoli 
** pei- becca si fetida, e fporca, e fden- 
taca ah ah io feoppio di rifa. 

Sul. E voi lo foffrite. 

D<*n. Ferma cosi irriucrente al Sacerdo- 
te. 

Far. Ohimè hò fatto male ohimè mi 
pento, vedi che à te mi prortro vene- 
rabili Vecchio ohimè perdona. 

Fingtnoccpia. v ‘ • 

Sul . Compatifco à ^tuoi deliri;. 

Far. Mi perdonate i 
Sui, Si. 

Fur. In fegno di ciò voi che potete 1 q- 
disfatemi ad vn quelito. 

Sul. Farla. 

Fur. Che vuol dire che Apollo , che-* 
Tempre hà hauro in odio il pelo e che 
mai à fuoi di hà voluto metter barba 
lì compiace di tenere Minillri Cosi 

E 4 bar-. y 
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barbuti» e canuti. 


Sul ; Perche più veneranda è la canizie 
Jj appiedo i mortali. 

Tur. Dunque lui ch*è il principale fari 
i ftimaro vna frafcha, & vn ragazzo ? 

Sut . Auueiti che dici ? 

Tur Mi par di dir bene,ma maleech’io " 
lo sò fé ben non mi haucte.rifpotto $ 
5*1 .. Come dire? 

jl Tur, Pereflcr ragazzo gli hit bifogno di 
. voi altri baroni Pedanti che ne to- 


. tu Tei» ma dimmi è egli vero, che in- 
fpirato da Apollo tu fai indouìnarc. 
Sul. E chi non io vede mani fello 3 . 
F«r.Hor lo vedrò Si auutnta alla barba • 
SùU Ahi ahi che dolore* 

Tur. Indouina vn poco quanti peli fon 
. quelli ch’io t’hò frappati. 

Sul. Ah villano, temerario, facrilego. 
Dom. Non li comportino quelli eccèdi. 
Lep. Stolto non men che temerario pre- 
tto di qui ti parti. 

||, J*ur. Oche puzzo? per mia fè gli è pelo 
di caprone, e ne hà anco cera , guar-, 
date bel paro di corna , che gli hà in - 
tetta non è vero I 
Lep ., Ornai di qui t’innova. 

Dow. Se non obedifce vengali alla forza 
Fur. Come indegni! vedrò chi mi vorrà 
. impedire. ' . . 
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S CE N A SESTA. 

4 

Lelio, Andronio, e detti con Soldati, 

Lel' (~\ Là che rumore : 

Jur,Kj Ah Conjole giungerti à rfpo 
Sentite quello vecchio bugiardo , v- 
briaco, e bartardo, dice che GJaud>a_» 
d’ ordine d’ Apollo deue morire , ah 
lingua falfa, e facrilega,perchegià da 
si (ordide fauci non fei reci fa? perche 
r - vn si empio non fi vccide ? perche^ 
non fe nt prende afpriflìma vendetta ? 
ohimè non porto puì foffrire ammaz- 
' za,3mmaz2a. fatte fuggendo. 

And. C he dice querto pazzo > 

Sul, II vero benché pazzo egli da me-* 
Tinte fe, io daH’rrtcrto Apòllo vn Nu- 
me cosi grande à voi per me Io riue- 
Ja , già inagrirtelo è de/lioata Clan- 
dia a’fuoi Altari . 

And. Ohimè ferma mio euore,e per qual 
cagione? 

Sulhh Andronio,e tu flcrto non Tinten- 
di ? perche preuidde l’alta (uà diuini- 
tà,che morte, t rouina fol minacciana 
ia morte di cortei al campo tutto. 
And. Ofieriflìmo annunzio ! ò drfpieta- 
to colpo alT anima mia ; ammutifeo* 
lei, T reppo ohimè trafeorfe Sulpizio > 
mi libera dal riualé , ma fc mi priuadi 
Claudia. 

si. Offendo Andron io, ma ben mi 


9 
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dico di Lelio. . 

^«^.Ciudelifllmi tormenti comodili ref 
piro alla vita ? 

Sul. Soffri con animo imiitto fe fei Du- 
cere Romano,mouati Ja pierà de cuoi, 
ma pria la pietà del Cielo, infelice te 

’ fe non efeguifci,tua è la cura già che 
ella è in tuo potere il darne Tauurfo à 
Claudia# parte. 

\ And E di più douerò io eflfer portator di 
morte all* ìflcfTa mia vita ? ah pene-/ 
più che terribtlijpene d'iuferno. 

tei. In qualunque modo pur mi vendico 
Sulpizio » Amico dolgomi a* tuoi do- 
lori, ma in fine conuièn foffrire par.. 

And. Indegno ,bcn mrauuedo,che godi 
a*miei tormenci,ma viene ancoiaAn- 
dronio . parte. 

Lep. Fermi qui fe può Tirato deftino,ma 
noi credo. 

Dom Che dici ò amico pur s* interpo* 
fe il Fauor del Cielo ♦ 

Lept Certo non comprende coftui più 
oltre. 

Dom. Non fi tardi à coltolo il compar- 
tire i douuti offitij. 

L'p> Prontamente s*efeguifca. 

SCENA SETTIMA- 

Marcito. 

* * / a t v 

la. M*tJ Oue hò io ade/To à battere 
U il capo> ah miferabilifluno , 


! 


TERZO. _ 1o 7C9L 
& affamatiflìmo Marotto, e là chi co- • 
pra vi) feruitore, che Ili più voglia.» 
di mangiare > che di dormire, oh che 
fofpiri afciutci. j badigli a. 


SCENA OTTAVA. 

; 'CL < 

Furio j e detto • - 

rj . I • • * . * 

«F#r. Itto gli è qui , s’afcolra pian 
m a piano . 

Mar. guanto al mio Padrone, ch'io 
fchioppi fé ci vò. 

Far. Ti trouarò ben* io quella voltai ? 
non mi fcapparai ? 

Mar. Ahimè, ahimè, mifericordia , Toc* 
corfo, pietà, aiuto. 

Fur. Qual tenaglia con quelle mie mani 
ti ftringo,& afferro . 

Mai* Ahimè ah padrone pur gii fon»» 
fcappato, falua, falua. Fugge 

Fur. Ferma,e là ferma,e che mai gli hò 
fatto , che Ipauenrato cosi fugge, in- 
tendo, non fugge me , figge Tafpetto 
di.quelio hombil luoco , che predo 
fu nettar fi deue con la morte infeli- 
ce di Claudia,e tu Furio ancor non_» 
pauenti ? ohimè che fiera villa, cIicl^ 
fpetracolo atroce, fuggi, ò Furio io» 
barbare tende, fuggi Tempi Tiranni , 
fuggi rifletta luce , fuggi dal mondo 

tutto • 
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SCENA NONA- 

• Milena. . . i 

{ ^ 

Bofcagli* - 

f M*7< 13 Eruerfa Stella , fecon maligni 
X influii! congiuratti a’miei daiv- 
i ;ri , perche non prillarmi di vita? per- 
che crudele confentire che eterno Zìa 
s, il martire ? ah Curieno adorato mio 
Conforte, Idolo dell’anima mia ben 
c vedo che troppo alta fortuna laria— * 
di quello cuore 1* hauerti quanto gc- 
v nerofo , altrettanto fedele ? e pure è 
!» forza oh Dio che con difeorde affet- 
i ; rati difpreggh.e ti adori, ti fugga, e ti 
bramici detelli , e ti fofpiri, Sdegno, 

. Amore, che più pretendete , deh non 
più tanti martiri, defìtti ornai cruda-* 

< ' geIofia,Iafcia quefto afflitto mio feno» 
torna all’Inferno 

ì * - ’ • *■ v . 

m. ' ® jj 

r - SCE NA DECIMA* 

', .r. . Filéurt , e detta. 

T «*- ' "1 ?• - ' • ' . . , . . .j * é _ . _ ", 

| ^ i - 1 4 J J ' ■ ' * 

Vii. Q Ignora che cofa è quefia ?coti 
O Tempre in lacrime, & in fofpiri 
É che t’imporra Filatilo . 

F/Ml veder che ad vn figlio non rechili 
toI_ tormento gli affanni di vnamadreè 

51 °? n ne & do P cr 
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A/-/. Felice me fé come nel figlio affetti 
,si veraci mrouanii nel Padre . Caro 
il mio Filanro cosi dolci efpreiiioui j 
m’ militano à premiarli co’baci. 

F il. Mi direte» la caggione de vollri tor- 
menti, 

AI'/. E imponìbile il compiacerti; 

F il- Et io non mi curo de voftri baci. 

M '/• E perche 5 ' 

F il- Perdonatemi benché mi fiate Ma- 
dre non pofio baciare bocca che può 
celarmi il vero. 

Al'/. Di fpreggi dunque i vezzi di vnau» 
Madre amorofa i '■ j 

Fi/* Noma con quello intendo neoeffi- , 
taruì à ftielarmi quei martiri-die si vi 
affliggono per tormentar me iteffo. 

SCENA VnDECIMA. | 

Curiato, e fusati . 

' . »■ r 

Cut . A Ilenà con Fi lauro. 

Al'/» IVI Oh pegno gradito di quello v 
mio Peno , gh amoro/i tuoi detti mi 
sforzano al pianto. 

Cur. Ancor vaneggia, afcoltarò. 

Fi/ Perche tanti lofpiri , vi giuro che 
foffrir non li pollò perciò mi parto. 

M '/ Ferma Fiiauro attendi, 

F il. Se non piangete volentieri qui fla* 
ro# , 

Af'/» Vedi che già mi afeiugo le laerf., 
me, afeoka- .fi - \ 


no ATTO 

Cur. Che vorrà dire. 

F ii Non voglio lamenti» nel retto fon 
qui per obedirti. 

Aiti- ^.hi sa che dal mio figlio, appunto 
hor mi fouuicne » non ritragga qual- 
che certezza. 

Fi!. Che comandate » 

Mtl . Per compiacerti voglio che da fo- 
fpiri facciam patteggio à co fé più lie- 
te. Dimmi fotte al Campo nemico 
eh ? :■ 

Fi/. Si Signora. 

M il* Chi t’inuio* 

Ytl. E chi altro che lo ftetto mio Geni- 
tore ? 

Ai il. Vi andatti volentieri* 

F// Per vn Padre andarei anco nelPitteF- 
Co. fuoco . 


Cur*. Ah figlio che generofa rifpofta ? 

A f //• Pouero fanciullo e vn Padre potè 
confeatire à mandarci fra fi fieri ne- 
mici. * 

Fi/. Non incolpate il mio Genitore, che 
ben vedo che fu alta generofità pro r 
pria del nottro fangue. 

Ma» Come dire f . 

Ftl Col offrirmi prigioniero intefe af- 
fittirne la vita al piti nobil Guerrie- 
ro che viua al Mondo, 
i M ?/. E qual*è il fuo nome ! 

F tl. Furio vnica gloria delle Romana 
fchiere. 

Mi-. Non intendo come per Tatuare vo 
iu~ nemico deua auuentmarfi la vita di 


vn 
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F ti* L’intende ben si chi magnanimi fcn* 
fi racchiude nel fieno* 

M à. Gran coraggio hauefti Fiiauro* 


i 


F /L Son figlio di Curieno. 


M/L Vedetti quello Furio. 

Fi*. Certo lo viddi, e ritrouai più gran- 
de di quello che lo vanta l’iiicna fa* 
ma. 

Md. Troppo efalti vn nemico. 

F iL Sedicellì che in grandezza d’animo 
non cede all’ittelTo mio Genitore,fa* 
rà forza il crederlo. 

M/L Ma come in fubito cosi grande lo 
comprenderti 5 

C*r- Che rigorofo efame. 

F/L Pattando dalle tende Latine fentiuo 
da tanti piangerete perdita di sì gran 
Caualiere, elfcr egli g;a desinato à 
morte per hauerfaluaco il mio Geni- 
tore, ma che con tal prefetto intende- | 
ua vn certoTiranno loro Comandan- 
te vfutparii vna^Schiaua tenuta da el- 
fo ih fommo pregio. 

M/L Saperti il nome di quetta Schìiaua f 

Vii. Claudia di Lione fentij nomarla* 

M/L Claudia di Leone. 

C«r # Hora intendo. 

F'L Cosi appunto. 

jtfil. Che fenro 1 qui rattendeuo, e que- 
llo Furio gli porta pure affetto eh ? 

F/l»lncredibile,ma non lenza ragione. 

A//L E perche > ■ u 

Pi/.Trnmndo in Claudianon wiflór cot ^ jy 
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rifpondenza; 

M<1. Certo. 

F/7. Certiffimo . 

Adii. Ne fi sì che ad altri ella babbi rt- 
uolto il penfitro . 

Vii. E che fono il luo Segretario? giti- 
farei però che fuor di Furio è impof- 
libile,* 

Mil» Dunque Furio folo, e non altri eh? 

Vii- Nò dico,ma con farmelo tanto ripe- 
tere fe volete > ch'io vi dica mi mette- 
te mezzo in fofpetto. 

Cur, Come ben fi difeopre vna paflìone 
femimle; 

MiL Nò Filaurojina fon ctiriofa. 

F/7, Perdonatemi voi non farefie donna. 

Cur. Sino à vn fanciullo valfe à fcoprirla 

Mil Oh Dio prendo qualche rèfpiro . 

F il. Sta molto in dubio » ci è quakht-# 
cofa del certo * 

Aiil. A quello modo non farò io,che per 
quel che vedo nella curiolìrà hai an- 
cor cù la tua parte, mentre in si poco 
tempo arriuafti à faper tanto ohre-» . 

Cur . Che fuggeftione * 

Vii E feufatemi quanto alla curio liti 
che pareggiane voi altre donne fa- 
ria vn grand* huomo > à me poi toccò 
il faper per forza . 

M/7* Per forza , in che modo. 

F/7.Vd ite. Ero qui prefente quando mof- 
lo Furio da magnanima corte/ìa do- 
nò ai Confole la Schiaua,perche egli 
k libertà , e neicguiro-\ 


u 
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no poi si gran contratti ftt Fano , e 

• Claudia , ch’ella infuriatami volli-* 
fino sbranare , ma non permifero che 
mi fi accottafle che ben fapeuo io 
quel che Ci andaua per cattivarla) ma 

c bensì mi marauiglio come vn si gen- 
tilCaualiere amafie vna donna cosi 
' bettiale. 

Cur» Che diri ? 

Aftl.Si gran contratti tra Furio, fl Clau- 
dia ? e chi non comprende già perfe- 
zione dimore, che per natura efclude 
'^ogni altro atterro: e 1 etter ella di pre- 
fente in mano* del Confole ilo mi af- 

* ficura di Curietìo, certo che quando 
anch'ei l’a matte è impoffibil giamai 
di confegtiirla. 

F/f Che glofate le mie parole , non vi 
; par egli che to' Rabbia ragione , l’Iia 
uerci anco ammazzata. 

Cur. Voglio accollarmi . 

Aiti* Ah ben 1* intendo mi debile la ge- 
lofia . 

F il. padre > .voi qui con noi? dite il vero 
voi hauete intefo il tutto « 

Mft- Signore voi qui? oh Dio* 

Cur. Seguite pur^feguite • . % 

Mi/ 4 Difcorreuo con Fi lauro . 

Cur. Già vi vedo, lodisfacetiui. 

M il. Che confufioni. 

Cur. Voi non feguite . 

Mi/- Forfè Curieno credete che io(ohi- 
: me che dirò- 

Cur» Credo fol quanto vedo forfè V im- 
pedire». 
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pcdtfco ìj dfcorfo? painrò# 

« MW Nò m»o bene ron partite. 

Cur. Ah bora fono il vortro bene eh ? ah 
Milena è poiJibileche per diferederui • 
ci voglia vn fanciullo ? ne preftatc-* 
lede alla fe collante di vn confort^? 
così mi oltraggiate cosrmi fchernite? 
gran leggerezza in vero,gran paffione 
M il Ah Cnrieno ornai che più negarlo? 
confetto che troppo ardente trafeorfi 
alla gelofia, ma in fine deue in ciò re* 
carui conforto , che ben fapete non — » 
ctter altro la gelofia, che palefe argo- 
mento di verace amore . 

Cur. Godo fol che vi appaghi 1’euiden- 
za de ’voiìri errori . ^ ' . r . 

Mio Signore, ecco già che vinta Bit 

I dichiaro nel vollro abbracciane 
Cur. Che più biamarpotto io , accolgo 
fra quelle braccia l’i fletta naia vita, 

F/7. Che carezze fra miei genitori* vedo 
che ne loop la cagione, e non f intendo 

I ' " ■- 

I SCENA D V OD E CIMA. 

I ~ Marotto , e fudetti • 

' " * 

Mar. /'"N H che affanno pur ci fono « 

’ Cur. v.y Chi va là. 

Mar. M aroteo. . *A 

Cur Di rouo il feruo di Furio » 

M«*r. O Signore appunto vi voleuo, ma 
già s*io non vi daua preflo il nomt^f 
% * canchero in guerra vale il faper parla* 

re, 
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re,mianto il menarola inani. 

Md. Q^il awuifo ci rechi . 

M^r. Signora voi voi ftare qui eh* ohi- 
mè qualche altro bafferuglio al ceffo 

Md* P.irla 3 che rechi di nouo ! 

Mai .Nulla 

Cur. Perche dunque qui venirti . 

Alar. Eh per voi Signore,ci è tanto tan- 
to, e poi 3ell’aItro,ma per cortei guar- 
• da non ci è nulla,ma nulla in cofciéza 

C«r.Ineendo,aneorti tormenta lapaura. 

M ur. E s'ro Thò, forfè ch*to non nò ca- 
gione, in fatti quelle Pecche fono tut- 
te arrabbiate. 

Md.Orsù non temere, ti articuro da ogni 
miofdegno. , 

Mar. E come I*c cosi io non fiato , voi 
potete fendre ancor voi. 

Cur. E per quale affare tei qui giunco » 

Mar. Per fermi Spagnolo. 

C uu Spagnolo < 

Alar. Cerfo, e per fede dì dò, la prima \ 
volta c$io vò al barbiere ordino che 
in* fi àccommodi il mortaccio à vfo 
di rondone eoa vn par di baffetti lar- 
ghi . 

Cur. Beil’humore per tròia fe , coli dun- 
que vuoi rradire,e rinegare ituoi Ro 
mani? 

Mar. Rincgarei non foìo i Romani, 
ma anco quante (federe ci fono > per- 
che arvedere^ non tengono la biian--^ 
eia di pari. 

Cor. Grandi inguftiaie dunque ne haue- x 

rai 
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Mar Quel che voi ditef arci grandi, be- 
hialtffime . tiranniche è più fé più fi 
•può dire; 

Cur. Il rurto mi oalefa. 

Mar. Vdite, e ftabilice;il mio Padrone 
fisa, e non io fé voi lo fapete,ch’egli 
e impazzito affatto. 

Cur* Ohimè, e per qual caggione ! 

Dicono per hauer ceduta laJSchia* 
ua al Confole, fia cóme li voglia cer- 
to? ch’egli hà dato fuoco alle giran- 
dole. * 

Cur . C*eafcoltoi ah mifero Furio,infc- 
lice Amico, ma non meno infelice-» 
Curieno. 

Mar, Penfate egli è tanto che quando 
gli vò acromo, infuriato mi vuol fa- 
re truccioli, e braccioli -fino al fug- 
gire ben dico io, ma quanto al nego* 
tio de famelici sbadìglio, che fi mi tor 
. mentano come andaraf Tento in que* 
jfto punto * ohimè pouera Signora^ 
( Tento che quei Signori Confoli im- 
beft ialiti gli vogliono fare vn brutto 
fcherzo. 

.Cur, Come dire * 

A i*v' La vogliono far facrificar come 
in Palio. 

Cur. Che dici beftia* 

M ar Ah hora me ne ricordo ia voglio* 
no far facri ficaie ad Apollo,e m'iiba- 
gino eh* fia à Irrozzare à fc armare ò 
qna&K gualche altra pazza cofa. 


I 


Cur 



f 


TERZO. . 117 

Cur, Che fiera nouità ò empio » & t lu- 
crando difegno, e perche ! 

M *r. lo non lo sò> c ben vero ch*iohò 
fatti 1 miei conci , al principio voler* 
amazzare il mio Padrone, & fiorii» 
trucidar Claudia, che non vede che-* 
per forte ne vengo io *che per fpen- 
gerci tutti la ferbano anco à me 1 ah 
razza maledetta , aflaffina non me la 
faranno , fon fuggito da voi , vò dar 
con voi, e guardate fe anco vi fò boit 
patco,vò feruirui fenza falario,purche 
io campi, non vò più Confoli, ne lo- 
ro confo lattoni perche le (corrano. 
Cur . O eccedi di inaudita crudeltà, e-* 
quando fono per effettuare fi empier 
lacrificio ? 

Mar, Predo vedete predifiimo perciò 
fon fuggito 

Md* H penlieri cosi empi , e facrileght 
. fi annidano in quelle fpietate menti» 
cheintendino di far fa gn tizio di va 
innocente Donna. 

Fi*. Lalciatela fare forfè ancor loro fia- 
teranno cpnofciuto,che l*è vtia Don- 
' na, che non inerita alcrihience . & io 
r Così vedrò le mie vendette. 

Alari Sentite fe quell? Signorino T in- 
tende bene, che ne dite v * 

Cui) Nò figlio , e confentirefti à tanta 
crudeltà. 

Fd; Compatitemi penfauo di dir bene, 
ma mi rimetto al volfro giuditio, 

Cur* Ah che non può più dai e à fogno 

i ira x 
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l i ra mia vendicatrice /cosi tardo à 
foccorrere Tamicecosì comporto che 
furente trafeorfa con vii difpregio 
fri nemici; mancherei troppo à mo 
. fttfTò , che più dunque tolgali Furio 
di tanti affanni > e liberi Claudia_>, 
1’efTcr ella del noftro/ angue mi obli- 
ga alla vendetta , cada fi cada fopra 
gli empi ildouuco cafligojfì difperda ‘ 
col ferra l*efecranda barbarie , che 
pre delle menfe diThiefte rende palli- 
da, e fugace 1* iftefla luce al mondo. 

Signore cosi impronifa refoluzio- 
nfe , prouido coniglio non è aunen tu- 
rare in vn punto la publica falute di 
tuttn il Regno . 

Oo* .Inuigorito da infolito furore fento 
che à ciò m’ inuita T iflcflò Cielo, no 
dicali che temerario mi accingo all 9 
imprefa afliftito ornai da tanti rinfor- 
zi già di Bifcagha , e di tutta 1' alta—» 
Pirene numerofo ftuolo di gente for- 
midabile, e guerriera cofpirando alla 
vendetta fi reduffe al no tiro campo $ 
alta determinazione* dell* Iddij , cosi 
vuole in tal punto per deb elìar qu eft* 
empij , parto per dar gli ordini op- 
portuni. parte . 

M'f- Il Ciel feliciti gli euenti. partir 
F l . Perche non pollò anch’ io trottarmi 
, à infangifinar le mani,fon troppo pic- 
ciolo^azienza. parte. 

Mrfr. Non vorrei che co (lui m* imbro- 
gliane ad andar feco, che sò io fe poi 

i Ko. 
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i Romani come ribaldo,c ribello ndif 
mi voleflero dar quartiere , per mia te 
eli è negozio da penfarui , ina non fi 
hi fare lenza me*. 
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And rottio 3 e Claudio* 

Campagna di Romani* 

<■,».. j» •• !,'>--• 1 * 

And. Olore che fai? Amor che ri- 
1 J lolui ò Dio agitato dall* i* 
flette mie furie afpiro à r godimenti • 
di amorolì dilettigli andò nero decre- 
to d’empio delfino mi coftringe à no- 
.tificare Sentenza di morte all’ irtetfa_» 
mia vita Ecco Claudia qui preferite* 
che farò ? 

Cla. Signore fe da me nulla chiedi in_^ 
van mi obli galli qual ferua à compa- 
rirti datianti . 

And. Ah Claudia fe nulla ti comando , 
comprendi ben pure che qual feiua_» 
non ti bramo » 

Cla. Difciormi puoi dunque datai feruì- 
tìi,gia che si inutile per te la rimiri. 

And Ben pretto (ah mi fero) e per ddeio- 
glierti 1' filetta molte* 

Cla Che dite Signore." 

And. Che inutile non può dirli che per 
prodigio di beltà feco ne porta i tefp- 
n piu pregiati di amore. 

Cla . Dhe fogna ic mchezzti guardò v 

gir 
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gì landò mi trono pouera a tal legno* 
che fon priua delnftcffa libertà. 

And. Sognate ricchezze ben le dicefli 
già che. mirali à prona la beltà li fa- 


gace j 

Cla . Tanto più dunque è ella difpregi a- 
bilc. 

And. Anzi cosi pi ft pregiata li rende. 

Cla . Gran pazzia à mio fenno bramar 
cofa fugace. 

And . Sol quel, eh’ è fugace piu anfiofo 
cerca il delio. 

Cla. Perche è cieco* , . 

. And. Anzi perrpicacc. . i 

Cla Come s inganna fe fteflo. 

And. Prenede volefli dire gli inganni del 
tempo, perciò procura preuenirlo per 
non elle tradì to . 

JL <1. Orsù come vuoi io per me cofa fu- 
gace ne ftimo ne pregio. 

'And* Ne meno la tua Beltà f 

Cla. Scherzo del tempo , e della forte 
con dispregio la rimiro. 

'And. Ed’ il perderla non ti faria greue. 

Cla. Lieuc è perdita di ciò che nbn li 
lhma. v 

And. Non lieue però fe con violenza è 
tolto. 

C.'<7. Tale: di ftintione non attendo. 

And. None confiderà bj 1 forfè i 

cla\ Nò perche gli eucnti à vn animo 
inuicto egualmente fofixibil fono. 

And. Dunque si belfiore di giouentù 
da tcrecidelTe improuifa mano di 

: -v crw* 
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crude! morte non temcreftc f ) y.K 
Cla Bramo incontrarli. . v 

And, Oh Dio perche ? 

Cla, Per muoia rmi da tante fuenrure. 
And- Hauerai li tuo intento, e fe pre- 
dente hauelh, ò Bella qual tu brami 
jj’ vltimo fato non faria crudeltà i'ef-^ 
fere altrui ancora auara di quei doni 
che fra poco vile iautil preda re- 
. flar douranno delTiftelTa Morte' 
pria di morire negaredi di dar vita a 
vn moribondo Amante con quei fa- 
ttori che nulla faran fra poco reftan*. 
do eftinta>Ah Claudia (upponi, che 
chi languendo tal chièdelie Andro-, 
nio fa re ih li auara, fi pertinace, fi cru- 
da. ...,s i 


Cla . Certo perche per non darceli per- 
ciò bramo morire. » , 
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s, ii zi . 1 ' ‘'è-, 

Lelio, e fuiettu 

jp j ; ) • .fc 

XV- Elofia qui mi fpinge. 

And\ J* o deluie mie fperanze. 

L el. C he vedo ? 

And* Che pin voglio ? 

Lai. Non pqlfo più folfrire <* 

S*apf>rtfcnta. - 4 

Cur, Ecco i’alrro mio nemico, h 
Lei Andronio? - \ 

And, Lelio ? - ~ 

Lei. Come tanto indugiane. 

A mi fi d F And» w, 
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And» Come tu qui venifte l ^ 

Lei» Per ridurti a memoria (mentre co- 
si trafeuri) l’obedicnza ad vn Nume 
ciie oltraggiato sa pur farci obedire» 

A nd . Importuno rimprouero* 

J>i.Forie non nc ho aita caggione. 

And : Tacerei , fé puro zelo di pietà ti 
fpingefle. ; v >: : 

LW. Auuerti Androniòche dici ! 

Ani Che mai fi cela indomita patito- 
; «e. 

L #i. In te ben fi feorge 
' Ani- Et in Lelio nniia ò che gran ze- 
lo 

L ri- Per correggere la tua empietà* 
And.ptv palefar la tua inuidia. 

"Lei. Come a me quelli difprezzi ? 

Ani- incolpine te Hello. 

Lei. Soffro perche fei amante ma in’ fine 
è forza fobedire- _ 

Ani* Cosi non lo creder giaraai: 

L«i. Dunque à nulla fi eitende la mia 
autorità. . * . 

Aa.i» Che Porli fuperior ti credi? 
Lf/.Male in ciò può valerti la grcBefa-» 
vguaglianza. . .. 

Ani Attendo fperimen tarla. , 

Lfif Temerario m fche modo 1* ‘ . ^ 

Ani. Con quedo ferro Carme fuori* 

Lei . Tanto ardire. 
da. Airarmì ohimè che farò# 

Ani. Pulirò canta audacia, • - v 
- Lw. Haurai il degno caibgo. 
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Sul fi aio con truppa di Soldati, e fu dea il 

Sul . T? Ermi ò là che miro? fra di voi 
al armi? Confali che fdegni 
che farie, che facrileghi attentati fan 
quelli, mifero me riferbato in quella) 
età fenile à rimirar prefente n etc* 
crandi fucccUì. Infelice Roma che^» 

-« già vedi conuerfa nelle tue vifeere^ 
da figli tuoi il proprio ferro*Così più 
che non volete ò Duci auuerra che 
goda del noftro efterminio Tlfpan o 
nemico, e che vittoriofo venga ad in- 
filtrare foura i nodn cadaueri in fé-’ 
polti la caggione de Voftri furori non 
è d uopo j {cercaria fe qui prefente la 
miro- Vna Donna può dunque ò Dio 
rapiruijqual faria alle ftragi & a He-* 
morti « Ma bea vedo che effetti fon 
quelli di va Nume fdegnaeo , mentre 
laico comando di Apollo fi neghic- 
tofi trafeuratè, anzi fchernite. 

Lei- Periodai re co fluì al V efecncionc^ 
qui venni onde egli empiamente mi 
coftringe affarmi. < - 

Sul Come Andronio è porti bile. 

And Non è fi smpio querto cuore, che 
c ardifea opporli a i corri adì di vn Nu- 
*i me, non era però anco officio di co- 
ttiti il venir qui à farne fi imperiosa 
- inftauza, mentre ci li nota 1' alta ftia 
il Fi paf- f 


pailìone che a ciò temeraria mente lo 
fpinfc- / ci / ^ 

Sxd. Dunque fé di Lelio non era cale of- 
ficio per raggione donerà cfler mio, 
ne fi tardi ornai à fpegner quella face 
che potè fcoter in vii le lue fcintiflei 
; per caggionar fi feroce incend io frà 
; le fquadre L ac ine. C laudi a, accendi. > 
Cia. Mifera già preuedo le mie rouine* 
Sul. Supremo Comando dell’alta D mi- 
nila a AppoJlo vuol che tu pronta- 
mente confacrata a gli altari fuoi ri- 
pari con la tua morte l'immmenci ro- 
: uine alla Romana grandezza. 

Cla. Crudele auuiió ò Dio che Tento# 

A nd. Ah dolore perche non mi vec idi* 
CJa B arbare Stelle» formidabil defimo. 
Lei. Conuien foffrire ò Claudia che al- 
tro al fin non fopramue ad vn rogo 
che la gloria di vn intatta cofianza. 
Cla. Non mi duole il morire » che ben 
i vedo efler atro pierofodi fortuna cru- 
*j>dele trarmi da lacci di quella vita » e 
difeiogliermi da barbara leruttu >di 
tirannide co si fiera fol mi flaggella, e 
tormenta,che qual Rea del altrui de-, 
lieti son desinata à morte vittima ca- 
derò per chi giaraai non offefi ò trop- 
po rigorofo decreto , fe pure è del 
: Cielo; / k 

Sul. Confidaci ò figlia perche al Cielo 
è più gradito vittima qual fet tu mi- 
te, & innocente, pronai hors u dun- 
que alla vo lontà di va Nume te Ger- 
la ‘ 


TERZO. li* 

fa rendi. ’ . 

Cla. Già fon per Seguir ti doue ti piace/ 
O Furio benché traditore pur anco 
* amato Furia Addio parto alia mor- 
te. .ì ^ 

And. E lo deuo foffrire. 

Lt/.* Pur vedrò le mie vendette. /■. 
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Dominio, e fumetti. 



ogni parte il nemico con numero fc 
(quadre mouendo improuifo aflaito 
procura entrar nel vallo> perche non 
fi accorre alia di fefa > ; 

rtiìa Sul pi no, e Claudia. 

J>/. Su vaiorofi che più fi tarda ? 

And . Si fofpenda il fagriiicio* e corra* 
; fi allearmi. 

Sul . Ah che ben vedo per fi improui- 
: fo tumulto , che deteftaodo gli Iddij 
cosi empio fagrificio lo deceda in fino 
fifte(Ta gelofia che Io;machinò,l'ittef- 
fa hipocrefìa che vi acconfenti 
Cla. Padre che pur cosi comuenche ti 
nomi benché vccidermi deui , come 
fi irrifoluto fofpendi ciò che podi 1 
anzi per diuinoOracoio contro ai me 
publicalli 

Sul. Non vedi che la folconità del fa- 
crificio retta interrotta dal moto di 

F ? tant.v 
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tannarmi. Più oltre dir non ofb* 

C/4. II temer di colini gran fofperto mi 
reca, forfè artifinofo inganno crudel- 
mente co fp irò contro la mia vica. 

fatte. 

SCENA DECIMASESTAv a 

Q, uri etto, Afarotto > t {quadra di Sfa - 
g nuoti. 

%%« , _ -w « i *. v/T 

• * w I 3 c ? 

C«r. O I cerchi di Claudia dentro * 

M«r O^igoor fi, ma eccola appunto. 

Efcono. 

Sul Ohimè fon morto. - . ; _c 

Qur. EClaudia è viua. 

M ir.Signoc lì intera > e fana ad &ntsu* 
dì ij usiti ribaldi che la voieuano 

feiateare . 

C*r- Non temere ò Bella fon Curieno 
il tuo difenlore. : r ' • 

CU . Prencipe inuitto à tuoi piedi m’in- 
chino. 

(Sur, Ferma che ad altro ci richiamati 
farmi; ma tu chi fei. 

Sul. Pietà fonoil Sacerdote d’AppolIo. 

M *r. D’ Apollo eh t’hò inrefo>ma giu- 
ro al Cielo ti uòfpol larare. 

C«r.. Reprimi Pardire > che far noi-» 
dene.'ì del Sacerdote facrificio. 

Aizr, Barbaccia vituperofa. - 
(Sur. Parti, fuggi, vola. 

Sul. Pur jc/ie iifafeji la vta parte. 
^ >re ^° ’ cu Marotto reduci come—» 
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pratico quella Dama in ficuro luocbn 
Afj-Obed!fco,ma fubiro vengó'ànch’io 
alle feconde perche hò rabbia , c mi 
vò sfogare parte con Llauva 
Cur, Non p ò indugio ò miei feguaci 
da quella parte oue più freme l’impe- 
to delfarmis mutila alle fpalleil ne- 
mico. 

'Entrano dm quella parte doue entrano i con- 
fali, Jeturfi rumore ti' armi, t di Tambu- 
ri da lontana fra poco incalzati i Roma- 
ni campar if cono, à Truppa ju la Scena, 

[e tuono vane forttte } e fughe, al 'fine re- 
; Hant dtffatiiL Rumini. ' I 

■ i 
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i . . : t . Andremo ferito ti morte . 

And. arx FieriiBmo eueneo d* inafpet- 
t ata forte ò noftra perduta 
gloriavamo vinti , eh Lelio prima-* 1 
eaggion fatale di fi aire rouine, mi few ì 
ro ptirti viddi cadere fra mille fpa- 
. de affretto. Ecco che già ri Yieguo, 
ah che manca la vita, e per tante fe- 
rite rei fangue 1* anima già dolente 
fai fugge mi moro. 

C aae nel l 3 entrar de la Scena. 
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trionfanti con truppe Spagnole < 

C«. Loriofo trionfo confecrato ad 

• VjT immórtal memoria han còfe- 
guito lenodr'armi ò va!orofi,abbat- 
-■ - tuta da vindice delira à terra fen gia- 
ce la Romana alterigia, O mie gioie 
» .. infiaite,gia refpira la Spagna fciolta 
t dal g j ogo feruile e ridotta dal valor 
- de Tuoi figli all’antica fua gloria. Ma 
che ponno àCurieno giouare i[tri ó fi 
fe nó vaglianoà recuperare il perduto 
Ali fero oue è l’amato mio Furjo,tra- 

? iche mie vittorie» funedi acquilti,le 
ia quelli caro amico ti pèrdo* Furio 

oueici. v 
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Marotto , e li Medefimu 


Mar . 


Vi vengo Signore, per ral 
legrarmi infieme , che a— » 
quelli mafie lzoni gli 1 


hauemo appoggiate fode, bricconi; 
ci daranno, vh quanti ne hò villi sbu- 
dellatine! Campo, chemi voleuano 
fare il Satrapo addofIo,hora alzando- 
li vn braccio mi fan collino, e fino 
morti mi fi raccomandano , ma non 
ne vò faper nulla, gli hò dato vn cal. 
o, t w cio* e detto che lì ricordino come-» 


rn, * tn 


mi 
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mi ha n tracrato. . ... \ ^ 

C ur. jBrauo per. mia fé hai fatto' 
ma douc è Furio il $uo Padrone. 
Mar. Signore per obedirui l*hò fatto 
publicamence bandire] e notificarci 
pena la vefira difgratia à chi non Io 
rende» e riconducendolo amico ò ne- 
mico che ha gli farà vfaca cortefia-j* 
che hò da far piii fe non 4 trotta pa- 
tienza; 

C ur. Che non fei il primo in rracclau» 
per ritiouarìo i 

lA*r. lo? ohibò fe per fuggir le fue be- 
i fiialità fon fuggito da voi per farmi 
Spagnolo guardate fe hofa vàintifì- 
f eh ire à cercarlo. ; • ’ ' 

Qur. Furfante prefio àa me rVcoofa » c 
fe noi irotii non mi comparir più da- 
uanti.f. 

Mar. Ecco Illufiriflimo non dubitate-* 
già sò quel che mi fi appartiene, e 
non occorre che da voi Bit fia detto- 

patie. 

C«r.JChe dolore non trottandoli Paroi* 
co di vincitore è per rendami vinco 
- Pillerà morte. 

ci f j i ODStùli'% l.e> i t»rt . 


•ii.i 


tiri 


SCENA XXI. 

Lepida, e J'udettu 
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Lep. T Nclito, e vittoriofo Duce, i cui 
A pregi rende non men gloriofi 
la pietà*, che il valore . Ecco che à 
F s pi«- 
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piedi tuoi, che fan deprimere, e con- 
culcare i fuperbi fi pplice m* inchino 
ànome di tutre le 'quadre Latine,mi- 
fero auanzo d’infelice guerra per im- 
plorai mercede, già ben vedeli che-* 
alca efecumce fù la tua Spada deli’ ire 
del Cieìo , opprimendo la tiranuide 
per folleuar Tinnocenza , e non men 
Furio per magnanima virtù da tuoi 
a maro, che da te gradito e forza durir 
«ue benché con noltro danno gra- 
dire ib te gli effetti di si gì urta ven- 
detta bramano per tanto à fomma tua 
gloria Tifteffi nemici vnirfì teco. 

Cur . Non men pronta è quella delira 
òue raggion lo, voglia ad impugnare 
' l’armi, che di Tarmata à render pace 
à chrfupplice la richiede , V amiche 
offerte di vn nemico non pollò fe no 
1 generòfo giadirle Alzati torna d tuoi 
- fortunato Meffaggiero per la confe- 
; guita Pace, che per loro à tc confer- 
mo. J v , Ji lob 

Xìp. Che magnasi ma prontezza . Porti 

l’iftetfa fama il tuo “nome Tour* i con- 
fini del Mondo, già che i)‘ Mondo 
mirali annullo theatro alle tue glorie» 
Parto felice apportatore di eosì fau- 
fiiauuif K 
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SCENA XXII. 

Furie circondato da Soldati Romani • . 
^Marotto Dominio, e Judettt. 

Mar. \ Lia larga tenetelo pur forre 
x\ che fe vi fcappa guai à me. 
dentro. „ • 

C ut. Che tumulti improuifi. 

Mar. Ci verrai al tuo marcio difpetto» 

e J uno. 

Qur. Che miro ? 

Tur. Lafciaterai ò che tutti vi sbrano> 
come à me violenze fi crudeli. 

Or. Ah mio Furio. 

Fur. In vano tentate ogni sfòrzo perche 
faprò difciormi, e quanti fete con he- 
ra ftrage dilEparm. ' j ' ' ~ ■ *r* 

fidar* Signore ìòn di fobligato eccolo 
. qui. Addio. ?> ». i 

Cur. O là libero fi iafei fol io a repri- 
merlo fon. ballante, ferma Furio j 
lo lafctano » 

fur. Ohimè che voce imperiofa m’id- 
tona sù l!udico fenroatterrirmue non 
so perche. 5 *- i f .. ' 

Cur . Grand^effetti di vn genio (iiperio- *■ 
I: re, e fublime [libito T atterri. 

FuQ Dio come fi ir re fo luto fofpendo il 
. picde,frenp Tardi re>infenfato qui reito 
C tir. Oue lo troualie ò Romani. 

Dom. Poco» lungi dal Vali© urremorzf 
parte» oue in profondo Tonno giace- \ 

F 6 * 
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f uà fu! fuolo. 

àCwr. H perche lì eftacico mi rimiri, non 
mi conolci * 

Far. E chi Tei tu che fei badante in me 
coi folo fguardo a reprimere ia lincia 
ferocia, l’indomabile orgoglio. 

Cur. Come dunque non riconofci Cu- 
•j-rieno? 

F ur, Tu dunque fei ? ohimè che vedo ? 
Or. Cnneno il tuo fido, il tuo caro, il 
. tuo amico. < . • 

f ur. Pur lo rimiro ò parmi, ah nò ben- 
ché à lui t* aflomigli cfiernon puoi 
^ Cuneno. a. 

Qur, L ? itteflamia fauella>rifteflo mio 
fembiante non ri contnncc ? 

Vur, Ma fe quello pur fei come fattolo 
hor ti rimiro nel Campo Latino, oue- 
fono i nottri Ducifoue le noflre fchie 
4 re. 

òr. Quelli gii fono ertimi, quelle già 
debellate ,efbòn fitte, & io trionfane 
te qui retto ai portello di balta vitto- 
ria. 

Far* Ohimè che afcolto , adunque fon 
i (coti fitti /gliEferciti nortri, abbattute 
le Romane Infegne, debellato 1’ Ita- 
. beo valore. 

C»r. Preualfe la raggione aflìftito dal 
j valor del Cielo. < 

-F ur. Ah fuen turato Furio perche non.# 
furti prefenté • perche col ferro noti 
' . accorrerti alla mortai tenzone, ò che 
propugnacolo faretti fiato col tuo 
ti : * ' 1 pCC- 
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^ petto all'impeto bollile, ò qua! R3-**" 
mano con generofa morte (arali co 
tuoi caduto, hor'il viuere che gioua? 
ah Cicli ah forre, 

Cur, Dunqne nulla ti cale, che va Ami- 
co tanto opraffe per te. 

Fur . Come per me (e del fato fletto di 
fi alte rouine mi querelo i 
Cur, Per punire le tue offefe* 

Fur. Caggionace da chi i 
Cur. Non ci fouuienc dall* iftalfi tfloi’ 
Duci. 

F«r. Si, è vero altamente mi offefero, 
e quefli già cadderoeftinti 
Cur. Per giufla vendetta tentata dall’ar- 
. ’ dire di Curieno, e dall’lfpano valore 
generofamence efeguira, 

Fur» Intendo ò come da quefli detti fue-» 
Jafi roffufcato intelletto .* Ma che—» 

+ afcolto? Quai nuoue fon quelle ? Che 
» auuertimenti * che prodigij con a f* 
petto lugubre mi ffi apprefenca daL.» 
vna parte 1* bombii flrage del nobil 
fangue Latino , flupido rimiro dall* 
altra cosi fiera vendetta , che giamai 
non pretefe quefto*,mio <more,.ò noà 
, creduti faccetti iò alti euentiiquaj 
pietà infcnlibile , & immota qui mi 
arreda io llupore • >. 

Cur. Ben vede fu al fine che traditore-» 
l ettcr mai non può benché oltraggia* 

- to vn cuor 5generofo, godo, & ammi- 
ro nel amico eli effetti di vn animo 


pili grande, & imucco. onusr 

8C£' 
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SCENA XXIII. 

M^roz/o, Claudia , e fudettu 

Jtfar. Q Ignora non lo vedete. 

C/*. Ci Femia ecco l’ingrato. 

Htflacon M erotta tn di f parte.* 

C«r. Sueglia nobil guerriero l’alt a vir- 
tù» ch’inprofondo letargo lopita Tea 
* giace, ornai che più vaneggi* torna in 
te ftcflò, con fola Curieno>,che al fin 
quanto egli* oprò fii per richiamarti 
alle fmarrite glorie togliendoti di a F 
fannia 

JM ar y E fà egli il balordo io non ci ftò. 
Cla. O che cìfetti d’agitata cofcìenza. 
Cur. Furio ancor indugi*. 
fur. Ohimè parlo Tento qual? da m_> 

I irofondo oblio fueglio la mia mente 
‘efficace per fuafiua di vn A mi CO, Cu* 
rieno ò Dio quanto ti deuo l • 

Lsét che fi moue. ' . • 

pur. Ohimè £ù la eoa pietà crudele. 

C ur Perche mio Caro ? 1 

Far. Ri trono nella vita Fifte fifa morte. 

Cur. Come ancor vaneggi, 

Far. Ah Curieno *e comexefpirfr alla 
vita Te Claudia è già morta ? 

Qla. Perfido ancor mi nomi ? ;■'/- (dia* 
_ Cwr Confoiatr amicojche viua è Ctau- 
F ur. In van mi hrfinghi bea mi fornite- 
ne che barbara crudeltà V vocile* 

. .C»r, Ti giuro che viue* 

■V*. : F ur* 
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pur. Cielo come cfier può. j 

Mar. Non vi fite pregare. 

Ch»- Già fon vinca. 

F itr. Claudia mia vita, mio bene doue 
fei? 

Cla. Nel tuo feno» l'abbractia % 

Vur. Che miro > 

Qla. Non mi conofci ? 

F*r. Claudia mia fei pur tu ? 

Qla. Si mio Furio fon la tua prigio- 
niera. 

F«r. O improuifa mia gioia, com’è pofi- 
fibile che ancor cu viltà. 

Cla. Valfe à Tatuarmi la pietà di g!o- 
riofo Duce allor che vittima deir al- 
trui crudeltà actendeuo fpietaca mor- 
te. 

Tur. Marauiglie inandire, e quando mai 
Caro Amico compilar potrò cò 
fatti, attioni cosi grandi; duoimi in__» 
eftremo la fatai caduca de" notori, ma N 
già che ne fono Jn docente vedomi 
per la tua parte Tigretto da fi grandi i 
obligationi, che vgual ricompeula_j 
non e la mia vita, fe date la ricetto. 

C Mi obligò prodigiofà correda, 
‘mentre per mia cagione con Tadoraca 
tua cèderti altrui r anima rterta. 

F«r. Ma fe per me ceder poterti va fi-. 

; glio non fu prodigio che Furio ceder 
1 poteifi altrui cucci gli affetti Tuoi per 1; 

renderti f ifteffo figlio, Claudia per- 
• donami. 

C la Ah ben vedo che precefe il Cielo 

fra» 
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frà fi magnanime contefe più Valiefé 
flabilir la nofira quiete, già turbate fi 
ingiullsmente da barbaro affetto. . 

Qur. Stringali dunque con iudiffolubii 
nodo petche altri più diffoiuerla non 
pretenda , ; 

Far. Am»co folo attendeuo il tuo con- 
fenfo; già che Claudia > e Furio folo 
per te ritornano in vita. « '. / j 
C«r. Et io perche viuo ti bramo , folo 
vnire ti defio aiPifiefla tua vita. 

Tur. lndicibil contento Claudià cho> 
più tardi * porgimi per pegno di 
eterna fede la tua delira onorata mia 
Con forte 

Qla. Refpiraò Claudia . Amato mio 
Signore quella tua mano fciogliendo- 
mf da lacci di feruipù, m’inprtggion^ 
< frà più foaui catene cpl farmi tua—» 
Spofa. 

Mar. Oh come fi danno la mano la pa- 
ce^è fatta » ad ogni modo io non mi 
fidO« : j 

C ur. Refa è già CJaudia alfuo Furio 
jrendafi hor Furio alle Romane fqua- 
-i r dre. Prendine ò valoiofo il comando 
in luoco delfeUinti Duci già, che da 
me folo per tal fine hebbero la delia- 
rapace. { 

Tur. Signore è quando mai fei per de - 
filiere di colmarmi di tanti fauorì 
prendone dunque di tua cominùlÌQne 
jl comando coti riferbo’però della-» 
■ n sprema potefia di Ccfare* che quai 

fwd* 
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Suddito tonò tenuto à riuerire? augu-' * 
^ ra ben fi la mia mente, che deua cor- 
rifpondere Cesare à Tuoi magnanimi . 
fatti, onde Spagna , & Italia infiemc 
confegtiifchino per Ta pace eguàl glo- 
ria, e contento e fra tanto le pur tì 
piace per fejgno di gratitudine vni- 
fcanfi le nolère all’ Ifpane militie per 
render più vn i forme di commìtp coa- 
feni'ofapplaufo alle tue gloue . 

KZur Anzi à tuoi honori cosi bramo per- 
che cosi ti piace. i 
F ur. Che più dunque . Caro Domitio 
. portane velocea noftri , fi., fo minato 
auuifo • ' 

Jpom. Non deuo fe non pronto ^omo 
nouo mio fignore oberi rti. fùrie. 
Afar. Voglio atfìcurarmi che farà /igna- 
re poffo io oJnme. i • 

F ur Che cofa. »r r • u | \ 

Alar, Con bona voftra grada, 

Tur. Di pure. ~ 

Afar Accollarmi. 

F nr. E perche nò caro il mio i Marotto 
Io fon par fieuro eh ? ' 

Fur, Di che cernii? > » 

Mar. Eh voi non ve ne ricordate eh, 

Fur. Di che deuo ricordarmi. - 

Che so lo^nulla nulla mi bafta fa- 
pere s’io fono più votìro. 
fur. Fu/fci e Tempre farai mio, 

M ar. Certo. 

Fua E perche dubitarne. ’ 

M<«r. Quello mi balìa non già ch’io 'mi 

fidi, -a 
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fio perche in fatti il Protierbionoa 
. mence. Dalla pazzia non li guanfce^ 

r mai* t , ; . .l . . 1 : ' 4 .'; . 

SCENA VLTIM A. ' 

A * » S, •<# I * ' 1 k i3 ti i 4 «■> O ■ • 1 , ! y'*’ (t i 

ÌAi'en* c li lAedefimi 
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Mil. O R adito mio Con/orte tutta 
VJT beta ne vengo à rimirami. 
Cur b pèrche fi pronta ó Mdena ? 

JA)l* Impartente di congratularmi con_» 
voi di fi alta vittoria* onde tettola ri- 
c forge laSpagna alla Tua pattina gran- 
dezza. 

Cur* Ma q ual credete che fiano i preg- 
ai maggiori de mìei trionfi , 

M d. Sol bramo da voi faperli. 

C#r Quelli che qui prefenci mirato 
J/d. Come fignorc ? i 

Cur. Quelli fono Claudia * e Furio* 
Jtfi/.Claudia ohimè che vedo* 

Cur. Non vi turbate nò già fono Spot 
JMtl. Si pure eh ? godo in ettremo. 

C la. Signora cosi piacque all’alta gen- 
tilezza di Curieno il voftro riuerito 
panforte. 

Far. Hgual debito perciò ne fpingea 
ringraciarne ancor voi come Moglie 
di Prencipe fi glorilo fo, 

JM/i Geiuil.fiìmi , & aunenturati Spofi 
più che non credete fono à parte de 
votfri coir end. Come è bella coftei 
haueuo gran caggionc di temere, 1 

C«r. 
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Cur. Che non può la gelofia } volfe 
derne il tutto che ò cara. 

Mit. Che ben da voi fu impiegato il 
valore per ridurre lì nobil coppia à i 
loro bramati godimenti. 

Far. Eccede Tempre in amare virtù fu- 
b’ime 

Cur. E l’opra Tempre inferiore ad vn_^ 
oblgo infinito. 

Tur. Ben Vedo che infiaitaraencé fapre- 
lli obi? gannì. 1 

Cur. E con opre maggiori Tempre à me 
preualer poterti. 

Fur.ll tutto da tericonofco, 

Cur. Il tutto ri cedo 

Fur. In fine non Tei per art Tingermi gì a- 
mai,che vinto non rai dichiari . 

Cwr.Tolgafi dunque TafTet:uoTa conte- 
Ta»foI Jicalì che fu tra noi fomirrlran- 
za di genio, vgualità d’affetto, parità 
nelToprare^ con più villa efpredioce 
dicali tutto ciò L * A mie uni pagate* 

Ballo di Romani 3 e Spagnoli * 


IL FINE. 
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DELL 1 AVTORE. ‘ ^ 


L E voci, Dio,Diuino, Dea, Dei- 
tà, s* ntendano dall'Autore v* 
fui paté fecondo le itile de\Poeti,& 
attribuite poeticamente: non con^ 
verità , come anche altre voci s'in- 
tendino in qùeft’Opera vfurpate, fe- 
condo l’vfo de’Poethnon hauendo 
l’Autore fcnon fentimenti Catto- 
lici . 
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